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Sì l'on considera que Ics consuls 

enfio eovoyé$ dans les Échelles du Levanl, 
sont investii de ponvoirs absolus inoids on 
|)eut comprendre qnels gronda obstaclcs 
les eapituUUioru doivent apporter aux 
enlreprises commerciales on ìodustrieUes 
qu'on pourrait crter co Turquie. Pour 
oblenir et encourager k» enlreprises im- 
porlanles dues ù l'initiative étraogère un 
gouvernement doit pouvoir exercer sur le 
personnel comme sur le matériel de ses 
établlssements, une pleine et libre Juridi> 
ction. Or en Turquie» ce qui a le moins 
d'autorité e' est le gouvernement Ottoman. 
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•. La Commissione Esaminatrice che, in or- 
dine air Articolo 59 del Regolamento Generale 
delle Università Italiane, approvava questa Dis- 
sertazione e ne deliberava la stampa era così 
composta: 
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AVVERTENZA 



Durante la stampa di questa dissertazione 
la nostra Camera dei Deputati approvava con 
217 voti contro soli 13^ il progetto di Legge 
concernente le modificazioni della Giurisdizione 
esercitata dai Consolati italiani in Egitto. 

U Italia, ha in tal guisa pienamente con- 
fermate le nostre aspettative, dimostrando una 
volta di piti, come essa cui prima era riuscito 
di strappare le Capitolazioni al dispotismo 
Ottomano, sarebbe pure stata al momento 
opportuno la piti propensa a sacrificare leal- 
mente quelle stesse Capitolazioni che per lei 
sono una delle piti belle e gloriose tradizioni 
storiche. 

y AUTOI\E 



INTRODUZIONE 



Fra le molte disposizioni contenute nei 
Trattati e particolarmente nelle Capitolazioni che 
le Potenze Cristiane hanno stipulato con la 
Porta Ottomana, alcune sono singolarissime, per 
il privilegio che agli Europei ed agli Americani 
concedono di sottrarsi alla giurisdizione ter- 
ritoriale dell'Impero, per essere giudicati dalle 
autorità diplomatiche e consolari conformemente 
alle loro leggi e statuti personali. 

Di questo privilegio interessa molto, non 
solo il vedere Y origine, ma anche lo indicare 
le ragioni per le quali si è perpetuato fino ad 
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oggi acquistando sempre più maggior forza ed 
importanza che per T avanti. Un tale studio 
storico è di somma utilità per. chi voglia for- 
marsi un giusto criterio delle Capitolazioni in 
genere, ed in specie della giurisdizione con- 
solare del Levante. 

Prendendo a trattare di questa ultima ma- 
teria, in ordine alla quale da qualche anno sono 
sòrte questioni gravissime, io sosterrò la giu- 
stizia e l'opportunità di una riforma giudiziaria. 

A tale scopo, accennate le origini e le ra- 
gioni della giurisdizione consolare, esaminerò 
la lunga serie degli inconvenienti dei quali 
questa è cagione, ed in ultimo dirò della riforma 
saviamente reclamata. 

Da questa disamina, spero, apparirà quanto 
fosse funesto lo stato anormale della giurisdi- 
zione e quanto necessaria una pronta, ed equa 
riforma, che, guarentendo la dignità e la indi- 
pendenza della Turchia, e in particolare del- 
l' Egitto, tutelasse la retta amministrazione della 
mustizia. 



CAPO I. 



ORIGINE E RAGIONE 
DELLA GIURISDIZIONE CONSOLARE. 



L'origine della giurisdizione consolare risale 
al Medio Evo, al tempo cioè in cui per mante- 
nere e consolidare i suoi stabilimenti commer- 
ciali, ógni nazione otteneva che i propri sudditi, 
nelle grandi piazze di commercio, ed in ispecie 
ne' porti di mare, fossero riuniti in quartieri se- 
parati e sottomessi alle autorità dei propri con- 
soli, ed alle proprie leggi e costumi, in ordine 
ai quali soltanto potevano esser retti e giudicati. 

Questo sistema iniziato dagli Italiani si pro- 
pagò ben presto presso i popoli marittimi e fu 
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generalmente praticato sì nei porti del Mediter- 
raneo come in quelli del Baltico, ove in par- 
ticolar modo il commercio erasi grandemente 
sviluppato. ^ 

Le ragioni per cui ebbe nascimento tale 
sistema sono varie, e, al dire del Gatteschi, 
evidenti. 2 Le continue vessazioni cui trova- 
vansi esposti, per la civiltà poco avanzata, gli 

stranieri negozianti, la scambievole sfiducia che 
esisteva fra i vari popoli di Europa, sia per le 

rivalità e gelosie che li animavano, sia per la 
mancanza di buona fede nella esecuzione di 
Trattati ed alleanze, l'ignoranza del diritto delle 
genti, ed il difetto di Ministri a residenza fissa, 
che lo facessero rispettare, erano queste altret- 
tante circostanze, che necessitavano dei prov- 
vedimenti a tutela del commercio che non poteva 
sostenersi ali* estero, se non all' ombra delle 



* Hefter. DroU Memaiional Public de V Europe, 
§ 244. 

* Gatteschi. BiriUo Pubblico Ottomano^ Introduzione^ 
pag. 52. 
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autorità consolari, le sole che godevano in quel 
tempo del privilegio della legge internazionale. 

Soggiunge poi Y autore precitato, che se 
queste ragioni militavano per l'Europa cristiana, 
a fortiori rendevano la giurisdizione consolare 
necessaria, anzi indispensabile nei paesi Musul- 
mani, ove si aggiungeva la intolleranza delle 
idee religiose ad aumentare i pericoli dei com- 
mercianti che vi si trasferivano; i quali non che 
negli averi, ma neppure nella libertà e nella vita' 
potevano essere sicuri, quando un' autorità na- 
zionale non li avesse continuamente protetti. 

Questa giurisdizione propria dei consoli, 
ritenuta per tali ragioni utile, palesava però 
molti inconvenienti, ed anzi tutto faceva nascere 
frequentissimi conflitti colle autorità regolari 
del territorio; e quindi è che in Europa si co- 
minciò a ravvisare in essa una usurpazione 
sulla libertà ed indipendenza della sovranità 
territoriale, ^ e ben presto dappertutto si ma- 



* Calvo. Le Droit Mernaticnal théorique etpratique 
T. I Lib. Yl § 25i. 

< S' il est un principe aniversellement admLs, c'est as- 
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nifestò la tendenza di assoggettare il com- 

« 

mercio degli stranieri alle leggi ed ai tribunali 
locali. ^ Colla istituzione dei giudici speciali in 
materia commerciale e colla istituzione delle 
missioni permanenti diplomatiche la civiltà eu- 
ropea venne a spogliare l'istituto giuridico del 
Consolato di molte attribuzioni, e particolarmente 
della giurisdizione riconosciutagli. Allora ai 
Consoli rimase solo la cura di provvedere ai 
bisogni locali del commercio e di proteggere i 
loro nazionali presso le autorità del luogo. 

Identica trasformazione però non si effettuò 
nei paesi Musulmani; in questi le condizioni pri- 
mitive che avevano resa necessaria la giurisdi- 
zione consolare, continuarono anche dopo il 
Secolo XVP. Le istituzioni giudiziarie dell' Im- 



saróment celai qui donnea la juridiction locale le droit de 
connattjre de toutes les qnestions relatives au droits róels 
et personnels qai surgissent entro individua résidants dans 
le pajs temporairement on à titre permanent. » 

FCELES. Tratte de Droit Jntemaiional prive T. II§ 319. 

^ Hbftbr. Droit International Public de V Europe^ 
§245. 
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pero Ottomano non progredivano, e si notava 
sempre la mancanza di una legislazione com- 
merciale, come pure di una procedura adatta 
ai bisogni del commercio. ^ Il portare innova- 
zione nella condizione giuridica degli stranieri 
era impossibile, se si voleva che il loro com- 
mercio vi trovasse protezioni e garanzie suffi- 
cienti per potervi sussistere. Laonde nei paesi 
Musulmani si mantenne il privilegio della giuris- 
dizione consolare concesso dalle Capitolazioni. ^ 



^ Gatteschi. Diritto Pubblico Ottomano. hUrodu- 
jsione, pag. 34. 

' Iie Capitolazioni che da taluno vengono confbse 
coi Trattati, sono in realtà ben diverse da questi nella 
loro essenza ed origine; le Capitolazioni non sono se non 
concessioni di favore accordato dai Sultani di lor proprio 
moto e senza precedenti discussioni; in esse non si scorge 
che una sola volontà, quella del governo, che conferisce il 
richiesto privilegio, quindi carattere della Capitolazione è 
quello di esser revocabile per parte del principe che 
r accordò. In processo di tempo le Potenze straniere per 
la conferma dei successivi Trattati hanno trasformato le Ca- 
pitolazioni in convenzioni internazionali, e per questo muta- 
mento esse oggi possono ritenersi come veri e propri Trattati. 

MANOtJRY. Réforme Judiciaire en Egypte. Pag. i2. 
Les Capitulations avaient une autre raison d'dtre à laquellc 
on ne fait pas assez d'attention. 
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Ma se tali ragioni ci spiegano il privilegio 
della esenzione degli Europei dalla giurisdizione 
territoriale Ottomana, e il come abbia durato fino, 
a questi ultimi tempi, non ci spiegano però il 
perchè tuttora continui. Infatti molte delle ragioni 
che la originarono, più non sussistono dopo che la 
Porta è entrata nel concerto politico Europeo, ^ 



On sait qu'à T epoque à IsK^uelle elles se rapportent, 
non senlement la residence des Earopéens aux Échelles da 
Lévant n'était quetolerée par le Gouvernement Ottoman; 
mais lear absence du sol natal n'était, aassi et sourtout qae 
tolerée par la Franco. 

C'est ainsi qu'en partant, le Francais autorisé très 
spécialement à s' ètablir aux Échelles, devait donner un 
cautionnement qui le rattachait à la patrie. A Tabri da 
pavillon fì*anQais, il était toujours fictivement en Franco, 
il ne pouvait ni acquérir des terres, ni prendre des fer- 
mes en Orioni 

Par suite de cotte situation, les procòs nés en Orient, 
entro Francais, réunis en corps de nation, ne pouvaient étre 
portés devant les tribunaax locaux. 

* Trattato di Pace e Amicizia 30 Marzo i856. 

Art. 7. SaM£gesté etc... déclarent la Sublime Porto 
admise à partéciper aux avantagos du droit public, et 
du concert Européen. Lears mcgestós s'engagent^ chacun 
de son coté, à rospecter l' indépendance et Tintégrité ter- 
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e ha riconosciuti i principi fondamentali del 
Diritto Internazionale. ^ 

Essa più non considera i popoli non Mu- 
sulmani come suoi perpetui nemici^ ma am- 
mette che con loro si possano stipulare ogni 
sorta di Trattati che da lei vengono scrupo- 
losamente osservati. Non vieta l'ingresso o la 
dimora degli stranieri nell'Impero Ottomano, 
né li sottopone a balzelli eccezionali ; anzi ha 
proclamato solennemenjte che ogni: straniero 
potrà con tutta libertà commerciare e perfino 
acquistare proprietà territoriali nell' Impero. 
Ha inoltre riconosciuto il sistema delle amba- 
scerie permanenti che, non solo ha ammesso 
presso di sé, ma ha pur anco stabilito nelle 
principali Corti straniere; ha proclamato l'egua- 
glianza di tutti i suoi sudditi a qualunque reli- 



ritoriale de V Empire Ottoman, garantìssent en coromun 
la stricte observation de cet engagement, et considèreront 
en conséquence, toat acte de nature à y porter atteìnte 
comme une quéstion d' intèrdt general. 

* Dichiarazione del i6 Aprile i856 che regola diversi 
punti di Diritto Marittimo. 



— le- 
gione culto appartengano ; ^ ed ha adottato 
il diritto commerciale Europeo, posto in pratica 
nei suoi Stati, dai tribunali di commercio orga- 
nizzati secondo la procedura Europea. 

Per questi progressi nelle istituzioni civili 
e politiche dell' Impero Ottomano, sembrerebbe 
adunque giunto il momento in cui, sottoponendo 
ad esame le Capitolazioni, si dovesse abolire il 
privilegio della giurisdizione accordata ai Mi- 
nistri ed ai Consoli esteri sui loro connazionali. 

La questione dell' abrogazione, o quanto 
meno dell^ modificazione degli antichi Trattati, 
è già stata però altre volte affacciata non sol- 



* Hatti Scbrif — Scrittura illustre — di Gul-Hane, 
3 novembre 1839, 

Hatti-Hubìatum — Scrittura imperiale — i8 Feb- 
braio 1856: 

« TraUatò di Pace e Amicizia 30 Marzo 1856, Art 9. 
Sa Maiesté imperiale le Sultan, dans sa constante soUicitude 
pour le bien-étre de ses siyets, ayant octroyé un firman 
qui, en ameliorant lear sort sans distiction ni de religion 
ni de race, consacre ses genéreuses intention envers les 
popalations chrétiennes de son empire .... > 

Travers-T^iss. The Law of Naiions, Vói, II § 62. 
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tanto dagli scienziati, ma benanco dagli statisti. 
Nel 1856 al Congresso di Parigi fli proposta ed 
energicamente sostenuta da Ali Pascià, il quale 
tra le altre cose ebbe a dire: « che i privilegi 
« acquistati dagli Europei in virtù delle Capito- 
« lazioni nocciono alle loro proprie guarentigie 
€ ed allo svolgimento delle loro transazioni, 
« limitando Y intervento dell' amministrazione 
< locale; e che la giurisdizione degli agenti 
« esteri sui loro connazionali costituisce una 
« moltiplicità di governi in seno al governo, e 
« perciò un ostacolo insormontabile a qualsiasi 
« miglioramento. » Ed a lui si univa il Conte 
Cavour nel far notare come nessuno Stato pos- 
sedesse leggi sul commercio aventi caratteri 
più liberali della Sublime Porta; e come l'anar- 
chia che regnava nelle transazioni, o piuttosto 
nei rapporti personali degli stranieri, residenti 
neir impero Ottomanno derivasse da stipulazioni 
sòrte per un eccezionale stato di cose. Dai 
verbali di quelle tornate (2 Marzo), si rileva il 
buon volere dei Plenipotenziari tutti di sottoporre 
le Capitolazioni ad una revisione più conforme 
alla nuova condizione internazionale, creata alla 



i 
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Turchia. Sennonché unanimi nel riconoscere la 
necessità di tale revisione, quei Plenipotenziari 
si limitarono tuttavia a far voti, perchè conclusa 
la pace, si venisse ad una revisione delle sti- 
pulazioni che regolavano i rapporti commerciali 
della stessa Turchia cogli altri Stati e la condi- 
zione degli stranieri ivi residenti in una guisa 
valevole a dare intiera soddisfazione a tutti 
gl'interessi legittimi. ^ 

Dal Congresso di Parigi uscirono adunque 
intatte le Capitolazioni, e ad onta delle speranze 
concepite dalla Porta in vista delle favorevoli 
disposizioni dei Plenipotenziari Europei^ nulla 
segui da parte delle Potenze a far passare l'enun- 
ciato voto dal mondo delle idee a quello dei 
fatti. 2 I successivi Trattati che la Porta stipulò 
colle Potenze, anziché secondare il voto del Con- 



* Protocollo del Congresso di Parigi. 

2 Fer\ud-Giraud. De la juridiction Frangaise dans 
les ÈcheUes du Levani et de Barbarie^ Tit, Ipag» 54. 

EsPERSON. Diritto Diplomatico e Giurisdizione In- 
temazionale marittima^ Vói. Il P. I ( Consolato) § 507 
pag. 252. 
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gresso, mantennero nella loro pienezza le antiche 
Capitolazioni, e vi introdussero delle varianti 
lesive al diritto e alla dignità dell' Impero Ot- 
tomano. * 

Così infatti se si osservano i Trattati com- 
merciali, conclusi dopo quel tempo trovasi 
dichiarato: « Tous les droits, privilèges etim- 
« munités qui ont été conférés aux sujets et 

« bàtiments par les Capitulations et 

« les Traités antérieurs sont conflrmés. » 

Ma questa clausola, della quale taluni si 
fanno un' arma per sostenere che le Capitolazioni 
trovino tuttora una ragione di esistere nella 
conferma che di esse fanno i più recenti Trat- 
tati, conclusi fra la Porta e le Potenze Esterne, 
costituisce, a mio credere, una flagrante in- 
frazione ai principi del diritto in genere, e a 
quelli del diritto Internazionale in ispecie. Né 
ha altro fondamento da dover sussìstere, se non 
quello, pel quale malgrado gli evidenti pro- 
gressi della civiltà, nei rapporti Internazionali, 



* Yedi Ajppendice L 
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non cessa purtroppo la prevalenza spesso della 
forza al diritto. ^ Le convenzioni colle quali le Po- 
tenze sono venute confermando il privilegio della 
giurisdizione concessa dalle Capitolazioni, sono 
da ritenersi, secondo me, abrogabili di pieno 
diritto; sia perchè ingiuste in origine, sia perchè 
violate neir applicazione. Sono nella loro origine 
ingiuste, perchè non giova che di fatto esista 
un Trattato il quale confermi una Capitolazione 
da renderla obbUgatoria, ma bisogna che questa 
Capitolazione, che questi Trattati, per avere un 
valore giuridico, per esser validi, per esistere 
insomma, siano informati ed immutabili prin- 
cipi di giustizia senza dei quali non vi ha 
forza che possa legittimarli. 



^ Procès Verbaux de la Covnmission Internationale 
réunie au Caire le ii Décembre 1869. 

€ Quo les puissances disent, si Fon veut, qu'eUes tìen- 
neat aux usages parce qa*elles les ont cras utiles à leur 
commerce en general qu* elles ÌQVoqaent poar les maintenir 
un droit de conquòte; je concevrai ce langage; e' est le 
droit da plus fort et V Egypte n' a pas d' hésitation à re- 
connaitre qa*eUes n'est pas la plus forte. » 
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Nessun dubbio che, in tutti i tempi in di- 
fetto di una legge comune tra i diversi popoli, 
i Trattati abbiano valso come vincoli legali fra 
uno Stato e l'altro, civile o selvaggio. Nessun 
dubbio che le convenzioni fra uno o più paesi 
siansi considerate come mezzi legittimamente 
atti a creare, modificare, limitare, o estendere 
i reciproci diritti, e non pertanto debbano scru- 
polosamente adempirsi. « Pactasuntservanda » 
è infatti, la massima che tanto deve reggere le 
convenzioni fra gl'individui, quanto quelle fra 
gli Stati. Ma perchè ciò accada, ed un vincolo 
legale possa stabilirsi, è necessario che siccome 
nei rapporti individuali, così in quelli fra gli Stati, 
le obbligazioni non siano il risultato della pre- 
potenza o della violenza, non ostino al fine 
morale e sociale che lo Stato è tenuto a con- 
seguire, sibbene abbiano fondamento nei principi 
di giustizia e nel rispetto dei diritti essenziali 
all'ente politico. Ogni Stato, alla pari dell'uomo, 
ha un fine cui necessariamente deve tendere, 
ha quindi dei diritti^ i quali non possono né 
debbono giammai venire sacrificati né in tutto 
né in parte. 
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I 

Ora, quante volte uù Trattato circoscrive o 
distrugge qualche diritto essenziale allo Stato, 
esso, al dire del Fiorb, del Bluntsghli, del 
Pradibr-Fodbrb, ed altri non pochi, divenendo 
moralmente impossibile, cessa d'aver forza obbli- 
gatoria, e giuridicamente quindi è nullo anche 
quando lo Stato che lo stipulò fosse astretto, 
per la propria debolezza, ad assoggettarvisi. 
« Un Etat conserve sa libre volente lors méme 
« qu'il est force par sa faiblesse, ou par la néces- 
« site, de consentir au Traité que lui diete un 
« autre Etat plus puissant. L' obligation de re- 
« specter les Traités repose sur la conscience et 
« sur les sentiments de la justice ». ^ 



* Bluntschli. Le Droit IntenuUionàl Codifié Lib. VI 
408 et 410, 

Idem. 4i5 et 460. 

Mamiani. D'im Nuovo LiriUo Europeo — Cap, II 
§ 3. Tengasi per vero adunque e manifesto il concetto che 
ogni qualsia Stato nell*esser suo normale e perfetto, ò indi- 
pendente in compiuta maniera, e dir vogliamo che gode non 
pure della intrinseca^ ma della estrinseca autonomia. La 
grandezza o piccolezza di lui, Tesser armato o inerme, ik- 
ooltoso o povero, non dilata nò restrìnge la sua indipen- 
denza agli occhi della ragione e della giustizia. 
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E se è conforme a giustizia che uno Stato 
debba rispettare le condizioni, siano pure one- 
rose, da lui accettate col conchiudere un Trattato, 
non è peraltro meno vero né equo che tale obbli- 
gazione debba cessare di esistere, o meglio, non 
abbia mai giuridicamente esistito, quando con 
essa venga messo in pericolo il benessere e lo 
sviluppo dello Stato. « Un État peut considérer 
« comme nuls les Traités incompatibles avec son 
« existence et son dévéloppement. On peut exi- 
« ger qu il exécute les engagements onéreux 
« contractés par lui^ mais on ne saurait lui de- 
« mander de sacrifler à la parole donneo son 
« existence et son dévéloppement. » E quindi, 
senz'altro aggiungere dirò che tutti questi Tratr- 
tati, i quali si oppongono in qualunque modo allo 
svolgimento della libera attività d'uno Stato, o 
che gì' impediscono l'esercizio di alcuno dei suoi 
diritti primitivi, o che in qualunque modo contra- 
stino i principi della giustizia assoluta o la legge 
suprema del diritto, devono considerarsi assolu- 
tamente nulli e come non avvenuti. ^ 



^ Fiore. Nuovo Diritto Pubblico Intemazionale Cap. 
JVpag. 222, 

2 



/ 
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Or bene, di leggieri si scorge, come la 
clausola, che nei Trattati conclusi dalla Turchia 
con le Potenze straniere, conferma fra i molti il 
privilegio della giurisdizione consolare, sia ap- 
punto una di quelle che pone in pericolo lo svi- 
luppo progressivo della Sublime Porta, e più 
specialmente dell'Egitto, inquanto viola, limitan- 
dola e quasi annientandola, quella suprema ed 
essenziale attribuzione della sovranità che è la 
giurisdizione territoriale, i « On peut établir 
« comme principe general dudroitdes gens, que 
« le pouvoir juridìctionnel d'un Etat embrasse 
« d'une manière absolue tonte l'étendue de son 
« territoire et exclùt complètement celui de tonte 
« autre nation. Le pouvoir judiciare dans lesEtats 
« a, sous un certain point de vue, une aussi 
« grande importance qua le pouvoir législatif ; 
« attribut de la souverainetó des peuples, con- 
« dition essentielle de son exercice, le pouvoir 



^ Calvo. Le DroU ItUemcUionoL théorique et pratique 
T. I Uh. V7, § 24.%, 

Phillimorb. Oìmm&niOTies upon the International, 
Law, Voi, /, P. 2 chap. i8. 
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€ judiciaìre ne peut dépendre d'un autre^ puisque 
« l'acceptation de cet autre pouvoir impliquerait 
« une vóritable sujétion. » ^ 

Quindi, per tutto quanto ho finora detto, 
parmi potere concludere che la conferma, che 
i Trattati posteriori fanno delle Capitolazioni, 
non abbia alcun valore obbligatorio, e che 
quelle convenzioni siano abrogabili di pieno di- 
ritto, perchè nulle prima del loro nascere. 

Ma in secondo luogo, quand' anche si re- 
putassero conformi a giustizia ed ai sani prin- 
cipi del moderno diritto delle genti, e le antiche 
Capitolazioni e i più recenti Trattati, non è perciò 
meno vero, come mi aflOido di provare, che, per 
non essere state quelle convenzioni rispettate 
nella loro lettera e nel loro spirito, possano 
venire abrogate. E canone in fatto di diritto 
Internazionale, che ogniqualvolta una delle parti 
contraenti non sia fedele ai patti, o in qualche 



*• Redinburo. De Statutis TU. I cap. 3 § i.€ Gonstat 
igitar extra territoriam legem dicere nemini licere^ usque 
si fecerit quis, impone ei non parere^ qaippe ubi cessat, 
Statatorum ftmdamentam cessant robur et jarisdictio. » 



•» 
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■ 

guisa violi il Trattato, la parte lesa ha il diritto 
di considerarsi come liberata da qualunque ob- 
bligo. ^ A me interessa di aver qui segnalato 
questo principio, poiché avrò campo in seguito di 
dichiarare come per le molte abusive deroghe ^ 
cui andarono soggette le Capitolazioni, più che 
un diritto era un dovere per la Turchia e più 
specialmente per l'Egitto il chiedere non soltanto, 
come ha fatto, il puro e semplice ritorno alle 
Capitolazioni, ma ben anco esigerne l'abolizione. 
Di fronte a questo contegno delle Potenze di 
Europa e degli Stati Uniti, la Turchia non cessò 
di porgere lamenti, pure continuando ad osser- 
vare scrupolosamente le disposizioni di quei 



^ Bluntschli. Op. cit. § 455. « Lorsq'une dea parties 
contractantes n'exécate pas ses engagements ou viole le 
traitó, la parile lesée a le droit de se considórer comme 
dógagóe. » 

* Pradibr-Fodéré. Principes générauw de DroU de 
Politiqne et de Legislation, Chap. XII p. 413. € Lorsq*on 
étudie les résultats des capitulations accordées par le 
goavemement Ture aux Etats étrangers, en fìiveur de leors 
nationaux établis en Turquie, on est frappé des oonsé- 
quences funestes que Tabus de ces privilèges a entrainées 
aa détriment de Tempire Ottoman. » 



brikiÉM 



1 
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Trattati che la forza più che il diritto le aveva 
imposto, né mancarono insigni uomini di Stato 
ad instigare Tlmpero Ottomano a reclamare 
per so quella libertà ed indipendenza, che, la 
preponderanza in ispecie di alcuni Stati, voleva 
disconosciuta e conculcata. 



CAPO IL 



INCONVENIENTI DELLA GIURISDIZIONE CONSOLARE. 



Prima di segnalare gli inconvenienti che 
derivano dallo stato eccezionale della giustizia 
nei paesi del Levante, e specialmente nel Kedi- 
nato d'Egitto, spenderò alcune parole intorno 
all'organamento dei tribunali consolari perciò 
che riguarda la composizione e la competenza 

di essi. 

I tribunali consolari giusta la legge Ita- 
liana ^ si compongono del Console o di chi 



< Legge Comdcare per il Regno éC Italia 28 gennaio 
i866, Art 68, 75. 

HegóUxmento per V esecuzione della Legge 28 gennaio 
i866 stUr ordinamento del servigio consóUxre, Art, 2i3^ 226, 
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ne fa le veci, il quale assume la presidenza, e 
di due giudici scelti dal Console fra le persone 
residenti nel distretto consolare, ,e preferibil- 
mente fra gr Italiani. In Egitto, come a Co- 
stantinopoli ed a Tunisi, il Console che presiede 
il tribunale consolare d' Italia è un ufllciale 
dell' ordine giudiziario, è generalmente un giu- 
dice presidente di tribunale civile e corre- 
zionale, che assume il titolo di Console giudice. 
Presso gli altri Consolati del Levante il presi- 
dente del tribunale è lo stesso Console titolare che, 
come ognuno sa, è un ufficiale amministrativo. 
La competenza del tribunale consolare si 
estende tanto al diritto civile quanto al diritto 
penale. Giova per altro notare come le Capitola- 
zioni Sarde del 25 ottobre 1823, ^ estese succes- 



*■ Art. 8. « Quelle differenze e qaei processi che nasce- 
ranno fra i sudditi Sardi saranno esaminati e giudicati dai 
loro Ministri e consoli; le differenze però ed i processi che 
nasceranno fra li sudditi Sardi e sudditi Ottomani saranno 
giudicati in conformità delle Leggi Turche in presenza di 
un dragomanno sardo. Ogni processo, nel quale si tratterà di 
più di 4000 aspri, sarà rimandato e rimesso a Costantino- 
poli, ove sarà giudicato secondo le leggi sante. » 
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sivamente al Nuovo Regno d' Italia, fissavano in 
materia civile la esenzione dalla giurisdizione 
locale, semprechè però si trattasse di controversie 
insorte fra connazionali, e che il valore delle 
contestazioni non eccedesse 4000 Aspri, (35Wire 
circa). Ciò premesso, vediamo che appartengono 
a questi tribunali le controversie che oltrepas- 
sano le Lire italiane 500, e per le minori spetta 
al Console di giudicare inappellabilmente. Quan- 
do il valore della causa non sorpassi la somma 
di Lire Italiane 1500, le sentenze dei tribunali 
consolari sono inappellabili. ^ 

La procedura da seguirsi presso questi 
tribunali è stabilita dalla Legge consolare ^ e 
dal Regolamento per l' esecuzione della mede- 
sima. 3 Questa procedura, salvo alcune modifl- 

w 

cazioni richieste dallo stato eccezionale di essi 
tribunali, è la medesima che si segue presso 
di noi nel Regno. 



* Legge Consolare per U Regno cf Italia 28 gennaio 
i866. Art. 77, 78, i05. 

« Idem, Art. 80, HO, ii5, i56. 

3 Regolamento per V esecuzione della Legge 28 gennaio 
i866 stUT ordinamento del servizio Consolare. Art. 227, 264. 
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In materia penale, le Capitolazioni Sarde 
del 25 ottobre 1823, ^ stabilivano pure la esen- 
zione dalla giurisdizione locale, ed assogget- 
tavano i delinquenti all' autorità dei loro Ministri 
e Consoli, qualora però si trattasse di reato 
commesso da un Italiano contro un suo con- 
cittadino. Ma se la vittima era un suddito Ot>- 
tomano, spettava ai giudici del luogo in cui il 
delitto era stato consumato, di prenderne cono- 
scenza. Tali giudici peraltro non potevano in- 
formare, procedere o proferire giudicati senza la 
partecipazione del Console e la cooperazione del 
suo Dragomanno od Interpetre, il quale doveva 
assistere alle procedure per difendere gl'inte- 



^ Art 9. « I sudditi sardi i quali verranno ne* paesi 
Ottomani, si occuperanno tranquillamente de' loro affari 
commerciali, ed a meno che da loro siano commessi dei 
delitti, non saranno eglino senza motivo molestati daUi 
Magistrati Turchi o dagli OfSciali di Polizia ~ Se però 
li sudditi sardi si rendessero colpevoli di qualche delitto^ 
saranno eglino, col concorso del loro Ministro o Console, 
condannati a quelle pene e castighi che avranno meritati, 
nella stessa guisa con cui si procede in casi simili contro 
gli altri Europei » 
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ressi dei suoi connazionali. A quest'ultima di- 
sposizione la pratica ha derogato. Poiché come 
notai poc'anzi, accennando alle Capitolazioni Sar- 
de, avvertirò che, se con attenzione si esamim'no 
e fedelmente s' interpretino le Capitolazioni tutte 
stipulate fra la Porta Ottomana e le Potenze 
Cristiane, si rileverà, ch'esse fissano i seguenti 
principt circa la giurisdizione: P Che nei pro- 
cessi fra Indigeni ed Europei, soltanto i tribunali 
del luogo sono competenti. ^ 2" Che la pre- 



* Nota i8 Ottóbre i867 di Lord Stanley al Colon- 
nello Stanton: Les Capitalations ont été, il est vraì, éta- 
blies sous un état de choses tout différent de celui qui esiste 
actaeUement, et leur Q^Qi étaìt de garantir les étrangers 
de la violence arbitraire des exactions, provenant des aato- 
rités locales, maisqaoiqueréservantd*ane manière exclasive 
à des tribunaux extra-territoriaux Varrangemerù des que^ 
stions civiles et criminelles dans lesquélles les étrangers setUs 
etaient ùUéressés, les Capitulations n' ont jamais pi^étendu 
priver le gouvemement locai de juridiction sur les étran- 
gers en tovUes matièresy soit civiles, soit criminelles, jpour 
lesquélles ils se trouveraient en cóllision avec les lois du 
souveraifi territoriàl. Elles reservaient pourtant aux étran- 
gers comme protection contre V arbitraire des tribanaax 
locaux, on certain droit de concours ou de surveillance 
qui pùt agir comme on frein contre les abas. Dans le coars 
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senza . del Dragomanno è sempre necessaria, 
nelle contestazioni fra Indigeni ed Europei. ^ 3^ 
Che per quei processi tanto civili quanto pe- 
nali, nei quali i soli interessati siano Europei, 
la competenza è riserbata ai tribunali conso- 
lari. ' 4"" Che allorquando trattasi di risolvere 
controversie insorte fra stranieri di nazionalità 
diversa, il tribunale del luogo è competente, ma 
non obbligatorio ^ 5^ Che Y autorità locale non 
può dare esecuzione alle sentenze nel domicilio 
degli stranieri se non in presenza dei delegati 



da temps ce frein, spécialement en Bgypte, est devenu 
le grand abas. Par degrés f autorUé des tnbumaux Ioocoax 
a éié usurpéey ou mise de coté par les empièiements d*ane 
joridiction extra-territoriale. 

* Capitolazioni: Toscane (1488) Art II, — Sarde 
(1823) Art. 9. — Francesi (1673) ArL 41; (1740) Art. 
69, 71; — Russe (17^) Art. 64; — Prussiane (1764) 
AH. 5/ — Inglesi (1606) Art. 24, 42, (1441) Art, 69; — 
Stati Uniti (1830) AH. 4/ — Greche (1855) Art. 23. 

« Francesi (1601) AH. 26; (1740) AH. 65; — Russe 
{1873) AH. 63; — Prussiane {1764) Art. 5; — Inglesi 
{1579) Art. 15; (1606) 24, 42;-^ Stati Uniti {1830) AH. 4. 

» Sarde {1823) AH. 8; — Francesi {1597) Art. 15. 
{1604) AH. 26; — Russe {1783) AH. 6: — Stati Uniti 
{1830) AH. 4. 
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dàlie autorità consolari; essendo il domicilio 
dello straniero inviolabile. ^ Scorgesi quindi di 
leggieri come, e per la lettera e per lo spirito 
delle Capitolazioni, la giurisdizione tanto civile 
quanto penale, non competerebbe ai Consoli nelle 
controversie fra indigeni e stranieri; ma col 
fatto poi si sono introdotte dalle varie autorità 
consolari, tali modificazioni, da alterarne com- 
piutamente il tenore, ^ tanto che, non più tardi 
del 1868, il Menabrba ebbe a scrivere che 
« in Egitto le Capitolazioni non esistono ormai 
che di nome. » 

ÀI regime speciale dalle medesime sancite 
si è derogato essenzialmente in due modi: 
P Coir ammettere senza restrizione la mas- 
sima actor sequitur forum rei, 2^ Col ricono- 
scere illimitatamente agli stranieri il diritto di 



4 Inglesi (i579) Art 25, (i606) Art 34; (i64i) Art. 
69; - Francesi (i604) AH. 23, 26; {1673) Art. 41, {1740) 
Art. 52 ; — Russe {1738) Art. 58, 63, 64, 66, 68, 70 ; — 
Stati Uniti {1830) Art. 4; — Greche {1855) Art. 24. 

2 Francesi (1740) Art. 70; — Russe {1782) Art. 57, 
67 ; ^ Prussiane {1764) Art. 5; Inglesi {1606) Art. 25. 
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proprietà sugli stabili. E ciò che l'uso aveva 
introdotto, l'abuso andò ampliando, attalchè 
rarissimo è il caso che lo straniero non figuri 
come convenuto nel giudizio; né i tribunali con- 
solari ricusino dì pronunziare anche in materia 
di proprietà fondiaria situata in Egitto. ^ 

Or bene tutte queste deroghe, ch'altro non 
sono se non abusi derivati dalla debolezza della 
autorità locale, voglìonsi da alcuni giustificare 
dicendole frutto di una ornai lunga ed inveterata 
consuetudine. Ma una simile asserzione ripugna 
ed ai principt di giustizia ed alla verità stessa 
del fatto. Ripugna ai principt di giustizia uni- 
versalmente riconosciuti, che col pretesto di 
una consuetudine si venga, nò più né meno, a 
calpestare uno fra i precipui diritti spettanti allo 
Stato, quello cioè di giurisdizione, qliasi che la 
consuetudine soltanto si basasse sulla ripetizione 
di certi atti e non principalmente sulla loro 
liceità, ragionevolezza e corrispondenza a deter- 



* Nota 27 Febbraio i868 ài R. Incaricato d'affari 
d'Italia a Vienna, 
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minate norme di diritto. ^ Ripugna poi anclie 
alla verità del fatto, in quanto per provare 
l'esistenza di tale consuetudine si ricorre a 
malamente interpretare, ed in modo incompiuto, 
le Capitolazioni degli Stati Uniti, e si tenta, 
così legittimando le molte e lamentate deroghe 
introdottevi dalle autorità consolari, giustificare 
ancora l' estensione di un tal abuso mediante 
la clausola che nelle Capitolazioni è contenuta 
del diritto al trattamento delle Nazioni più 
favorite. Ma non si citi ed esamini una sola parte 
dell' artìcolo 4, quella finale « .... et si mdme 
€ ils avaient commis quelque déUt, ils ne 'seront 
« ni arrétés, ni mis en prison par les autorités 
< locales; mais ils seront jugés par leur ministre 
« ou consul, et punis suivant leur délit, et suivant 
€ la coutùme établie à Y égard des Francs » per 
escludere in tal guisa la competenza del tribunale 
locale. Non si dimentichi che: incivile est, 
nisi tota lege perspecta una aliqua particula 



* Doveri. Istituzioni di Diritio Romano Voi I htr 
trodm. n § Ì8'2L 

B^viONY. Sy stèrne de DroU Romain Vo?. Ipag, i68. 
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etus proposita judicarey vel respondere ^ e 
sì trascriva bensì per intiero T articolo 4 (Si 
des procès ou des diflférends s'élevent entra les 
sujets de la Sublime Porte et les citoyens des 
Etats UniS; les parties ne seront point enten- 
dues, et nul jugement ne sera prononcó que le 
drogman américain ne soit present. Les causes 
où il s' agirà d' une somme de plus de 500 pia- 
stres seront soumises a la Sublime Porte pour 
étre jugóes suivant les lois de l'équité et de la 
justice. Les citoyens des États Unis d* Ame^ 
rt'que vaquant paisiblemente aux affaires de 
leur commerce et qui ne sont ni accusbs ni 

CONVAINCUS DB QUBLQUB CRÌME OU DELIT NE 

SERONT POINT MOLBSTBS ; et SÌ mémo ils' avaient 
commis quelque délit ils ne seront ni arrétés, 
ni mis en prison par les autorités locales; mais 
ils seront jugés par leur ministre ou consul, 
et punis suivant leur délit et suivant la contùme 
établie à Tégard des Francs)^ ed allora ci si 
convincerà, a mio credere, che gli Stati Uniti 



' L. 24 Dig. Le Legibus, 



— ag- 
noli hanno maggiori diritti, o meglio privilegi, 
degli altri Stati. E se pure tuttavia, persistesse 
il dubbio certamente sparirebbe di fronte ad una 
interpetrazione retta, di fronte alla eloquenza 
dei documenti. ^ 

Quanto alla interpetrazione non è d' uopo 
che io avverta come i Trattati essendo essen- 
zialmente contratti di buona fede factum bonae 
fidei) debbano anzitutto interpretarsi nel senso 
dell' equità e del più stretto diritto. Ogni volta 
che non havvi ambiguità alcuna nelle parole, 
che il significato loro è manifesto, e non con- 
duce a risultamenti contrari alla ragione, non 
si ha il diritto di falsarne il significato e 1* ap- 
plicazione con arguzie e congetture più o meno 
plausibili. 

Così pure è regola l'attenersi piuttosto allo 
spirito che alla lettera delle convenzioni, non 
dando che un valóre secondario al significato 
letterale delle parole, e ricercando prima d'ogni 
altra cosa quale abbia potuto o dovuto essere 



1 Lettera iO Maggio i830 del Plenipoten^kxrio RiNp 
al Presidente Jackson. 
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l'intenzione comune delle parti. « Loraque 
« l'expression, dice il Calvo ^ quoique intrìnsé- 
« quement correcte, se trouve, par suite de cir- 
€ constances, traduire inéxactement la pensée 
€ qu'elledoitrendre, il faut évidemment, comme 
€ disent les juristes, sacrifier le moyen à la fin, 
€ laisser le mot à Técart et ne voir que l'inten- 
« tion qu'il a pour fonction unique d'exprimer » 
Queste regole applicate a tutto l'articolo 4 delle 
Capitolazioni degli Stati Uniti, vien meno ogni 
incertezza. Ma v'ha di più; se realmente l'arti- 
colo 4 in questione escludesse col suo disposto 
la competenza del tribunale locale, chi è che 
Qon intenda come tutti gli altri Stati basan- 
dosi sulla clausola delle Capitolazioni che loro 
concede diritto al trattamento della nazione 
più favorita, avrebbero e con ragione reclamato 
per sé quel privilegio che si troverebbe puranco 
scritto nei successivi Trattati. Nulla però di tutto 



*■ Calvo. Le Droit International theorique et praUque 
8 598. 

FiORB. Nwjvo Diritto Pubòlico Memazionde^ Cap. XI 
pag. 264. 

3 
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ciò per chi non ignori o abbia dimenticato, e le 
osservazioni state fatte nel 1836 al Parlamento 
francese, ^ e le disposizioni dei Trattati più 
recenti. ^ 



*■ Ministre de Justice: < La plas préciease de pré- 
rogatives dont jooissent les frangais établis dans le Levant 
et en Barbarie, celle de n'étre pas jasticiables dea Trìbunaax 
turca et d'étre renvoyés devant leurs Gonsuls pour le délits 
oa le crtmes qui n'attaquent aucun sujet ottoman continue 
de n'avoir d'autre résultat qa'une impunite aussi afi^igeante 
pour la justice que pour la moral publique > {Htòniteur 2i 
Janoier i836). 

M. Parant: € Farmi les privilèges les plus appre- 
ciables pour les frangais il faut compter celui de n'ètre 
justiciables que de leur justice nationale, lorsq'il s'agit 
de différends entr*eux ou de crimes commis par eux à 
Végard d'un sujet freme » (Mmiteur 20 Février 1836,) 

M. Barthèlemj: « Messieurs un privilège qui serait 
considerò comme exorbitant partout ailleurs^ qu*en pajs de 
chretienté est assuró par nos Capitulations avec la Porte aux 
fran^ais établis dans les Etats Ottomans, c'est celui de n'étre 
jugés en matière civile et criminelle que par nos Consuls 
et d*apròs nos lois, pourvue que les sujeis turcs ne soient 
pas interessés dans la corUestation, » (Moniieur 17 Aprii 
1836). 

* Capitolazione deUa Grecia 27 Màggio 1855, Art, 24: 
Les Ministres et autres agents diplomatiques, ainsi que les 
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Da quelle osservazioni più specialmente 
emerge^ come nel 1836 , cioè dopo sei anni 



oonsals généraux, consuls, vice-consals et agents oonsalalres 
des deus puissances contractantes jouiront dans les Ètats 
de Tautre des znèmes honneurs, égards, privilòges et pro- 
tection qne ceux des natìons les plas fàvorisées. 

Ils exerceront un égal droit de surveillance sar leors 
propres jiationaux, et ceux-ci auront libremeni recours à 
la juridiction de leurs autorités dans leurs procès et 
différends, quipourront exister exclusivebìent entre buz 
en matière civile et commerciale. 

Les différends et les procès qai pourront s'élever en 
Tarqnie en matière civile et commerciale entre les si\jets 
des deux paissances, ou bien entre les scgets hellènes et 
des si:gets ótrangers et vice-versa, les différends et les 
procès qui pourront s'élever en Grece en matière civile et 
commerciale entre les sujets des deux puissances, ou bien 
entre les si^jets ottomans et des s^jets étrangers, seront 
Jugés, dans l'une et dans Tautre pajs^ d*après les principes 
lois et réglements, qui j sont en viguenr a l'ógard des 
nations les plus &vorisós. 

H est aussi entendu que la pour suite, la connaisance 
et la punition des crìmes, délits et autre actions punis- 
sables, qui seraient commis par les st^ets de Fune des deux 
parties contractantes sur le territoire de l'autre, auront 
lieu conformément aux principes, lois et réglements qui 
sont et seront en vigueur dans les Ètats respectifis à Tégard 
des nations les plus fàvorisóes. 
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ch'erano in vigore le Capitolazioni degli Stati 
Uniti, non si pensasse, e giustamente., a dare 
a quell'articolo 4 Tinterpetrazione che oggi gli 
dà r abuso, poiché in tal caso la Francia^ per 
prima, e con essa gli altri Stati tutti , non 
avrebbero omesso di rivendicare per sé quello 
che in virtù delle Capitolazioni sarebbe stato 
per loro un diritto. 

Dopo questa non meno lunga che ^neces- 
saria digressione, riprendendo 1* esame della 
nostra Legge Consolare, trovasi che essa nel 
dare norme alla giurisdizione in materia penale, 
ha stabilito ^ che il Console debba giudicare 
definitivamente delle contravvenzioni commesse 
da italiani nel distretto del consolato, ovvero a 
bordo di legni mercantili, sotto bandiera na- 
zionale. I Tribunali Consolari proferiscono in 
Prima Istanza sui delitti commessi egualmente 
da italiani nei luoghi accennati. In seconda 
Istanza giudica la Corte di Appello di Ancona 



*■ Legge Consolare per U Regno cf IteUia 28 Gennaio 
i866. Art. Ut. Ìi4, i39 e seg. 
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o qaella di Genova, secondo le distinzióni sta- 
bilite dall'Articolo il05. Per i fatti qualificati 
crimini è riserbato il giudizio alla Corte di As- 
sise di Ancona o di Genova, rispettivamente 
giusta le distinzioni predette. ^ Però appartiene 
airautorità Consolare di istruire il processo, e di 
riferirne al Procuratore generale, trasmettendo 
quando le vengono richiesti, il corpo del reato 
ed !• documenti opportuni. 

Chiarita in tal modo la costituzione e com- 
petenza del Tribunale Consolare nei paesi Mu- 
sulmani, agevole è l'enumerare le sconvenienze 
che ne derivano. 

Per r amministrazione della giustizia in ma- 
teria civile e commerciale infiniti sono gì' in- 
convenienti ed i danni. Anzi tutto è da notare 
come per la diversità di legislazioni, e la mol- 
tiplicità di giurisdizioni, spessissimo avviene che 



^ 11 Governo Inglese ò il solo che abbia istitaito in 
Egitto una Coorte Consolare con pièna giurisdizione in materia 
civile e penale, e con facoltà d'applicare le stesse pene 
vigenti in Inghilterra, non escluse le più severe. Questa 
Corte ò assistita dai Giurati presi nella Colonia Inglese. 
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an individao ignori da qual Consolato, e secondo 
qual legge potrà essere giudicato. Questa incer- 
tezza è generale quando occorrono contratti si 
civili, sì commerciali: poiché nell'atto stesso 
della stipulazione i contraenti, se di nazionalità 
diversa, quasi sempre ignorano quale delle varie 
leggi che la regola, risolverà le contestazioni 
che fra di loro potessero insorgere. 

Il tribunale competente essendo quello* del 
convenuto e non quello dell'attore, giusta la 
massima actor sequitur forum rei, avviene che 
qualunque volta nella causa intervengono molte 
persone di nazionalità differenti, l'attore deve 
ricorrere a diversi tribunali, tanti cioè, quanti 
sono i convenuti. 

Da ciò chi è che non scorga l'inconve- 
niente che fa nascere tale incertezza, quando 
rifletta che varie essendo e potendo essere, e 
nella sostanza e nella forma, le legislazioni di 
ognuno dei contraenti^ varia ed incerta può 
essere la sorte del contratto? Una simile com- 
plicazione poi reca seco il danno rilevante d'in- 
genti spese, e di una inestimabile perdita di 
tempo, la quale se sempre è perniciosa, è tanto 
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più particolarmente, quando trattasi d* interessi 
commerciali pei quali la sollecitudine non po- 
trebbe giammai essere soverchia. A dare un'idea 
delle spese a cui si va incontro, basta osservare 
r obbligo che vi è di trasmettere sempre alle 
cancellerie consolari gli atti in triplo, e che 
per le comunicazioni dei medesimi al convenuto 
si pagano diritti speciali di copie, spedizione, e 
notificazione. Consultando la tariffa consolare 
Italiana, si vede che le spese per ogni atto 
ammontano quasi sempre, per dir poco, a Lire 
25 ogni volta che Tatto sia di un solo foglietto. 
Se queste formaUtà e queste spese sono richieste, 
quando uno solo è il convenuto, a che sì ridur- 
rebbe la cosa quando molti fossero i convenuti 
ed appartenessero a differenti nazionalità!?. 

La diversità di Legislazione partorisce un 
secondo e grave inconveniente, molti essendo 
i casi di conflitto che ne derivano; così fre- 
quentissimi sono questi in materia di locazione 
di case; giacché mentre per il Diritto Ottomano 
il locatore può sciogliere il contratto, e quindi 
espellere T inquilino, quando egli stesso voglia 
abitare la casa locata; per la legge Italiana 
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( Cod. CMle Art. 1612) il locatore non può 
sciogliere il contratto, ancorché dichiari di volere 
abitare la casa locata, e quando vi è patto in 
contrario (Art. 1613), il locatore è tenuto a dare 
anticipata disdetta all' inquilino nel tempo fissato 
dalla consuetudine del luogo. La importanza 
di questo conflitto si scorge quando il locatore 
è Italiano, ed Ottomano Y inquilino ; in tal caso 
se il locatore conviene V inquilino innanzi il 
tribunale del luogo, acquista il diritto di scio- 
gliere il contratto; mentre se invece attore si 
fa r inquilino, lo scioglimento non può avvenire. 
A cagione di questo conflitto istesso la vittoria 
dipende dalla sollecitudine nel farsi, primo, 
attore. 

Facile è quindi il convincersi come per si- 
migliante guisa le contrattazioni in Oriente, an- 
ziché agevolarsi, trovano ostacolo nel fatto che 
i contraenti ignorano quali conseguenze giuri- 
diche a loro danno saranno per verificarsi in 
forza delle convenzioni che hanno stipulate. 

Non meno grave è il terzo inconveniente, 
quello cioè che deriva dalla moltiplicità delle 
giurisdizioni, onde avviene che i processi spesso 
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siano insolubili, qaasi sempre contraddittori i 
giudicati. Le regole di equità non variano 
s'enza dubbio da luogo a luogo, e sono pressoché 
identici i prìncipi di diritto che reggono le le- 
gislazioni Europee; però non é meno vero che 
ciascuno dei tribunali chiamati a pronunziarsi 
sopra una medesima controversia, può non ap- 
prezzare ad uno stesso modo il fatto ed il diritto. 
Una difficoltà di tal natura si riscontra spe- 
cialmente in quegli affari nei quali è d^uopo 
ricorrere in garanzia, dappoiché il convenuto 
non può chiamare il garante in causa, quando 
questi non sia suo connazionale. Molte volte 
poi il tribunale consolare non può conoscere 
delle dimando riconvenzionali, e perciò accade 
spesso che, dal tribunale venga condannato il 
convenuto al pagamento di un debito,, contro il 
quale avrebbe questi da opporre un credito su- 
periore in suo vantaggio. Non potendo perciò 
effettuarsi le compensazioni, tocca poi al conve- 
nuto che dovè pagare, il farsi a sua volta attore 
per esigere la somma di cui é creditore. * 

Fra i non pochi casi che in conferma di ciò 
si potrebbero addurre, non certo dei meno strani 
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è il seguente : Il Principe Halim, aveva venduta 
la sua possessione di Moharrem-Bey a Dervieu 
e CoMP.', in società con una Ditta Inglese, uùa 
Ditta Prussiana e la Società Agricola, suddita 
locale. Dervieu e Comp., nonché i loro associati, 
avevano diviso la possessione in alcuni lotti, 
di cui uno ne avevano venduto ai Fratelli Ba- 
rany. Questi ultimi pretendendo che esistesse sul 
lotto a loro venduto, una servitù militare non 
dichiarata, citarono Dervieu e Comp. innanzi 
al tribunale francese. Dervieu e Comp. ricu- 
sarono dal canto loro di pagare al Principe 
Halim una rata ( 450,000 Lire in oro ), scaduta 
sulla loro quota allegando il turbamento che ne 
soffrivano. In conseguenza di ciò vennero essi 
dal Principe Halim citati innanzi allo stesso 
tribunale pel pagamento della rata. È da no- 
tarsi che gli attori non ricercarono gli associati 
di Dervieu e Comp., ma chiesero anche contro 
questi condanna per il totale, stantechò vi fosse 
solidarietà. Dervieu e Comp. che non possono 
richiamare in causa gli associati innanzi al tri- 
bunale francese, incompetente per loro, doman- 
dano riconvenzionalmente che le somme che essi 
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saranno costretti a sborsare ai FrateUi Barany 
siano detratte dalla totale dovuta al Principe. 

Le due istanze principali e la domanda 
riconvenzionale, vengono dal tribunale riunite 
in una^ e sul complesso, sentenza che condanna 
Dervieu e Comp. di pagare un'indennità ai 
Fratelli Barany, e la rata scaduta sul prezzo 
al Principe Halim. La condanna è pronun- 
ciata sul tutto attesa la solidarietà che è stata 

riconosciuta. 

Sulla domanda riconvenzionale, U tribunale 
sebbene ammetta fondata la richiesta, rinvia 
Dervieu e Comp. innanzi all' autorità del luogo, 
attesoché il Principe Halim è suddito egi- 
ziano. In tal guisa ecco Dervieu e Comp. obbli- 
gati a intentare un processo al Principe Halim 
innanzi al tribunale egiziano, che potrà senten- 
ziare nulla esser dovuto ai Fratelli Barany. Ecco 
Dervieu e Comp. costretti a citare i loro conso- 
ciati la Società Agricola innanzi al tribunale lo- ' 
cale, la Ditta Inglese innanzi al tribunale inglese, 
la Ditta Prussiana innanzi al tribunale prus- 
siano, e ognuno di questi tribunali esaminando 
la questione potrà diversamente pronunziarsi 
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sul merito allorquando delibererà se qualche 
cosa sia dovuto ai Fratelli Barany, se siavi 
obbligazione di pagare il Prìncipe Halim^ se 
siavi finalmente solidarietà. 

Ma di gran lunga maggiore è il danno 
quando pel conflitto di giurisdizione la con- 
troversia rendesi insolubile, il che non di rado 
avviene. Basti i^ cascT di quel tal X..., Belga, 
che domandò ad un tal Y..., Francese, il paga- 
mento del fitto di un terreno che gli aveva 
dato in locazione. Il convenuto eccepì che il 
terreno non gli era stato consegnato nella de- 
bita estensione, e che il danno cui andava 
soggetto per V inadempimento del contratto da 
parte del locatore, oltrepassava la somma del 
fitto a lui richiesta. Il tribunale consolare 
francese nauti cui fu istituito il giudizio, per- 
chè francese il • convenuto, accolse tale ecce- 
zione ed abilitò quindi l'affittuario a ritenere 
il fitto, sino a tanto che non gli fosse stata 
consegnata la porzione di terreno che doveva 
avere a' termini del contratto. In forza di que- 
sta sentenza Y... si rivolse al tribunale belga 
per ottenere quella consegna. Ma cotesto tri- 
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banale^ non tenendo alcon conto di quanto aveva 
giudicato quello francese, decise che il oon«^ 
chiuso contratto non dava diritto alla porzione 
in litigio, e condusse le cose sino al punto da 
condannare l'affittuario al pagamento del fitto 
stabilito. Ma la sentenza non potè avere ese- 
cuzione, poiché Y,.. era francese, ed un conso- 
lato straniero non aveva quindi il diritto di 
esercitare alcuna giurisdizione sopra di lui. 

Il Bonghi ^ riporta molti altri casi che 
chiama burleschi, per dimostrare il caos che 
genera in Egitto la moltipUcità di tribunali 
consolari. 

Finalmente un ultimo inconveniente, ancor 
questo gravissimo, proviene dal non essere 
r appello delle sentenze consolari giudicate in 
Oriente. L'attore che abbia vinta la causa in 
prima istanza per l'appello del suo avversario, 
è costretto a proseguire la lite all' estero sof- 
frendo ingenti spese e a suo gran danno, giac- 



^ Bonghi : V Egitto, gli Europei. Nuova AntoUogia 
(i870) VÓI. XIII Fase. IL 
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che egli può anche non conoscere alcuno in 
molti di quei paesi e perciò difficilmente procu- 
rarsi la difesa^ lo che verificandosi, equivale ad 
un vero e proprio diniego di giustizia. 

Questi^ sono gl'inconvenienti della giuris- 
dizione consolare per V amministrazione della 
giustizia in materia civile. Per ciò che riguarda 
il penale ve ne sono pure molte, e di non 
minore rilievo. Ed in vero se un reato si pre- 
sume commesso da uno straniero, la polizia 
locale salvo il caso di flagrante delitto non può 
venire all' arresto di lui senza l' esplicita e for- 
male autorizzazione del Consolato, perchè giusta 
le Capitolazioni il domicilio di uno straniero 'si 
reputa inviolabile. 

E per tanto, lenta e spesso impotente l'azione 
della polizia nel guarentire la pubblica tran- 
quillità. Dico impotente, avvegnaché non di 
rado la nazionalità e la protezione abbiano 
procurato il diritto d'impunità all'ombra della 
autorità consolare. Su questo proposito non 
posso fare a meno di qui ripetere le parole 
proferite da Nubar Pascià in una tornata te- 
nutasi al Cairo dalla Commissione Internazio*- 
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naie. Rispondendo alle accuse mosse da un 
commissario francese (Tricou) contro il prefetto 
di Polizia in Alessandria, il Ministro degli Affari 
Esteri così diceva: « En réalité la police n'est 
« pas au service du gouvernement, mais des 
« Consuls. La police arrSte quand le Consul 
« le veut bien. Son róle se berne là, et elle 
€ ne sait pas ce que devient ensuite la repres- 
« Sion. On lui reproche son incurie, e' est lui 
€ reprocher de ne rien fair e quand il ne lui 
« est permis de rien faire. Sa situation n'est 
« elle pas sans dignité comme sans pouvoir? 
« Dans telles conditions le meilleur fonctionnaire 
« ne serait-il pas découragé? » ^ 

Ottenuta però Y autorizzazione dell' autorità 
consolare ed eseguito l'arresto dell'imputato, si 
ha un altro inconveniente, quello cioè che il 
delinquente o è giudicato dal suo tribunale con- 
solare è rimandato nel proprio paese per esservi 
giudicato dall' autorità competente secondo lo 



*■ Pfocès verbaux de la Commissian Internationale 
renine au Caire pour la réforme judiciaire 5 janvier 
i870y pag. 77, 
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addebito penale. ^ Nel primo caso, l' inconve- 
niente sta nella repressione che può essere di- 
sugaale, a seconda delle varie legislazioni 
criminali; Nel secondo, l'inconveniente è mag- 
giore e reca un vero ed immenso danno tanto 
per lo Stato a cui appartiene il delinquente, 
quanto per quello ove fu commesso il reato. 
Per il primo, il danno è però più pecuniario che 
morale, giacché a carico suo stanno le difficoltà 
e le spese di trasporto dell' accusato e del- 
l'invio dei testimoni. * Per il secondo invece 



*• Legge Consolare per il Regno cT Italia 28 gennaio 
i866 art. ii4. 

* Idem cori. £55. 

Procès Yerbaux de la Commission Internationale 
réunie au Caire 24 Bécembre 1869. M. Gia.gcone dit qu'au 
oommencement de 1861, quand le Comte de Gavoar l'en- 
voya en Egypte, comme jage Gonsul, e&tre aatres procès, 
il 7 en avait un entre nn si\jet toscan, et le Consalat 
ayant confbnnement à Tasage établi pour la Toscane, en- 
voyó l'accasò avec les témoins a ea à snpporter, pour 
Tenvoi des témoins seolement une dépense de 10000 ft*. 
environ. 

Regolamento per V esecuzione della legge 28 gen- 
naio 1866 svXC ordkhamenlo del servUiQ consolare art. 
965-268. 
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il danno è maggiore, essendo tutto morale. 
Difatti il rinvio del delinquente nel proprio paese, 
che, come ho già notato, è in aperta opposizione 
alle Capitolazioni, *fa nascere negl* indigeni il 
convincimento che non per altro avvenga se non 
per sottrarre il delinquente al castigo ; il quale * 
convincimento, dice 1* Espbrson, può essere 
causa di disordini, afSne d* impedire lo stesso 
rinvio. ^ E non manca certamente di ragione- 
volezza l'opinione che neiranimo degl* indigeni 
si forma, essendo infatti le pene, inflitte nel 
regno al delinquente, minore di quelle commi- 
nate dalla legge, in conformità appuntò di quanto 
prescrive l'art. ©> delle disposizioni preliminari 
del nostro Codice Penale ^ che sempre viene 



* E8PBR80N-i)rrt«o Diplomatico e Giurisdizione Ih' 
temazùmoLe Yól. IL Parte I Ckmsólate § 523. 

* €l\ Regnicolo che avrà commesso in estero territorio 
un crimine a danno di un regnicolo o di uno straniero, ove 
rientri in qualunque modo nei Regi Stati, sarà giudicato 
e punito coUe pene stabilite nel presente codice, le quali 
però potranno secondo le circostanze dei casi esser dimi- 
nuite di un grado. Tale disposizione si applicherà anche 
al caso in cui il regnicolo avrà commesso in estero terri- 

4 
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invocato dalla difesa del giudicabile. Il non tenere 
conto del luogo ove il reato si è commesso, è 
dunque uno sconcio gravissimo, che toglie ogni 
sicurezza nei cittadini, e desta sempre maggior 
timore quando in essi particolarmente sorga 
il dubbio che all'Estero sia diversamente valu- 
tata l'azione criminosa del delinquente. 

Enumerati quest' inconvenienti della giuris- 
dizione consolare per la giustizia civile e penale, 
molto resterebbe ancora a dire contro questo 
sistema erroneo e pernicioso. Ma mi restringerò 
a segnalare qualche non lieve difetto nell'ammi- 
nistrazione della giustizia consolare ed alcuni 
abusi dei Consolati. » 

Ho antecedentemente esaminata la costitu- 
zione dei tribunali consolari, ed ho notato come 
questi si componessero del Console e di due 
giudici assessori scelti fra i membri della Co- 



torio un delitto a danno di un regnicolo se la parte offesa 
ne porta querela. Lo stesso avrà luogo se il delitto sarà 
stato commesso in estero territorio a danno di uno straniero 
semprechò nel paese a cui lo straniero appartiene si osservi 
ugual trattamento. » 
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Ionia. In Egitto ove si contano non meno di 
17 giurisdizioni consolari, due o tre soli sono 
i tribunali che hanno a presidente un magi- 
strato deir ordine giudiziario, gli altri tutti 
vengono presieduti, talvolta da un Console o 
vice console, e talvolta anche da un cancelliere 
da un commesso. 

Tali persone prive di conoscenze legah 
hanno dovuto, e debbono anche oggi, spesse 
volte ricorrere ad avvocati ed a cavalocclii, per 
essere da essi guidati nelle varie vicende di una 
controversia. 

I giudici assessori mancano del tutto di 
cognizioni giuridiche, e ciò nonostante vengono 
chiamati a deUberare sopra gra^n ed ardue que- 
stioni di diritto civile, commerciale e penale. Qual 
garanzia può mai offrire la giustizia impartita 
da taU tribunali? Egregiamente si esprimeva 
il Sbligman allorquando diceva: « Une des 
« plus grandes garanties des citoyens contro 
« rinjustice consiste dans la iìxité de l'orga- 
« nisation judiciaire et dans' la certitude que 
« r administration de la justice ne sera jamais 
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« interrompue ou confile à d*autres personnes 
« qu'aux magistrats. » ^ 

E qui mi sia lecito accennare di volo ad un 
altro difetto che per le possibili, quand'anco non 
probabili, sue perniciose conseguenze, se è rile- 
vante per tutti i nostri Consolati, lo è tanto più 
particolarmente per quelli -del Levante, ai quali 
è pure deferito il non lieve carico della giuris- 
dizione. Una semplice scorsa ai 40 articoli che 
nella nostra legge consolare riguardano le 
attribuzioni dei Consoli ed il regolamento per 
l'esecuzione di quello, agevolmente ci mostrerà 
come il cumulo di esse renda difficile al Con- 
sole di tutte adempierle come dovrebbe. Egli 
difatti oltre alle più speciali sue funzioni eser- 
cita quelle di sindaco, per gli atti di stato 
civile; ^ di notaio per gli atti fra nazionali; ^ 



* Selioman. Des Réformes de la procedure civUe 
pag. 29. 

< Legge Consolare per U Regno d' Italia 28 gennaio 
1866: Art. 29, 43. 

Regolamento per V esecuzione della legge sulV ordi- 
namento del servizio consolare^ Art. i67j 191. 

3 Legge Consolare: Art. 44 , 51. Regolamento ecc. 
Art. 192, 212. 
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dì prefetto e questore per gli atti di polizia e 
beneficienza; ^ di giudice conciliatore, ^ di 
giudice d'istruzione, ^ di pretore e presidente 
di tribunale, per gli atti di volontaria giurisdi- 
zione; ^ e quasi tutto ciò non bastasse^ può il 
Console essere tribunale civile^ commerciale e 
penale. ^ Non a caso mi sono espresso può il 
Console esser tribunale, giacché vi sarebbe luogo 
a dubitare della verità di simile asserzione, se 
effettivamente non si leggesse all' art. 71 della 
nostra legge consolare, che: « Ove per qua-- 
lunque ragione non si possa comporre o ra^ 
dunare il tribunale consolare, il console ne 
eserciterà le attribuzioni facendone menzione 
in capo degli atti. » Di fronte ad una disposi- 



^ Legge Consolare^ Art, 20, 22, 28^ 60^ Regoktfnenio 
Art. i02, e seg. 

* Legge Consolare^ Art, 58, 66, Regolamento Art 
230y 232. 

3 Legge Consaiare, Art. ii5, ii6, Regolamento Art. 
251, 256. 

* Legge Consolare, Art. iS7, i65, Regolamento Art. 
249, 250. 

^ Legge Consolare, AH. 7i, Regolamento Art. 220. 
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zione pari a questa, ci pare superfluo ogni com- 
mento, che dimostri quanto essa sia contraria alla 
nostra legge sull'ordinamento giudiziario ^ ed 
allo Statuto stesso. ^ Chi è quegli che non 
tremi al sol pensiero che lungi dalla patria, in 
lontani paesi T amministrazione della giustizia 
civile^ commerciale e penale, può essere affi- 
data ad un solo individuo, sia pure questo 
dotato delle maggiori possibili qualità morali ed 
intellettuali? 

Fra gli abusi poi dell' autorità consolare 
uno dei più esorbitanti è la protezione che 
accordano i Consoli agli indigeni per sottrarli 
alla giurisdizione del luogo, nonostante il di- 
vieto formale contenuto nelle Capitolazioni. ^ 
Mercè di una tale protezione l'indigeno si 



* Legge sopra V ordinamento giudiziario del Regno 
d'Italia: Art. 46. < I t ribanali civili e correzionali giudi- 
cano col namero invariabile di tre votanti. » 

* StattOo del Regno. Art. 24. 

» Capitolazioni Sarde 25 ottóbre i823 Art XIIT. 

che il Ministro e Consoli o Vice Consoli di Sardegna non 
daranno delle patenti ai sùdditi della sablime Porta, nò U 
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svincolava dalla sudditanza Ottomana ed assi- 
milavasi alla straniera; laonde ogni volta che 
venisse a trovarsi in lite, dovea essere convenuto 
dinanzi al Consolato che lo proteggeva, e non 
già dinanzi ali* autorità locale da cui natural- 
mente dipendeva. 

Una tale protezione riesciva quindi dan- 
nosa agr interessi del governo, e se la Su- 
blime Porta non vi poneva un freno, ben presto 
sarebbe accaduto che a furia di protezioni essa 
avrebbe conservato un territorio senza suddi- 
tanza, e tutti i di lei sudditi sarebbero divenuti 
sudditi di Potenze straniere. Quest'abuso di- 
venne tale che la Turchia se ne spaventò, e 
fece vive rimostranze ai rappresentanti delle 
Potenze Esterne. Oggi la protezione non do- 
vrebbe essere accordata dai Consoli, se non 
che a quelle persone le quali prestano un ser- 
vizio presso i Consolati, sia come di Dragomanno, 



proteggeranno sia apertamente od ooctiltamente, massime 
dalle quali non sarà permesso dipartirsi. 

CapUolaz. degli Stati Uniti (£830) Art. V. 

Capitolai. deUa Grecia (1855) Ari. XXIH. 



— se- 
sia di Yassahdjis (guardie), e un apposito re- 
golamento emanato dalla Sublime Porta ^ di 
accordo coi rappresentanti delle Potenze, iBssa 
il numero di tali impiegati privilegiati. Da que- 
ste persone infuori è espressamente vietato ai 
Ministri ed. ai Consoli stranieri di concedere 
protezioni sia ai sudditi, sia ai bastimenti otto- 
manni. Ma se si pone mente ad una recentis- 
sima circolare dalla Turchia inviata alle altre 
Potenze, sarebbe forza concludere, che V abuso 
di dare simili protezioni, non sia peranco del 
tutto tolto. 2 



* Réglement rélattf aux ConsuUOs Etrmgers en Tur- ^ 
quie 20 Décembre 1865, Art. i, 8, i2. 

« Messager d' Orient i9 Septembre 1874. 

Le goavernement centrai vient de prendre une .dé- 
dsion qui est appelée à soulever des piaintes de la part 
des ambassades et dont l'exécution ne manquera pas de 
rencontrer des obstacles assez sérieux, tant les intóréts en 
cause sont grands et multiples. Il s'agìt de la recente 
décision prise par la Sublime -Porte et concernant les 
4f:protégés » des puissances Européennes en Orient 

Le gouvernement Ture, revenant sur ses décisions 
ultérieures, dóclare aujourd'hui sa ferme résolution de 
mettre fin à ce qu' il appello un abus, et soutient qoe les 
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Oltre a questi abusi altri ancora se ne 
rimproverano alle autorità consolari ; poiché co- 
me ben diceva su tal proposito Lord Clarbndon 
malgrado di quanto già si conosce sugli abusi 
di queste autorità non si può avere una ade- 
guata idea degli scandali talvolta commessi al- 
l'ombra loro. ^ E ben lo sa, con sommo suo danno/ 
il governo del luogo il quale nei quattro anni 
interceduti fra il 1863 e il 1867, ha dovuto 
sborsare la non indififerente somma di Lire 
Italiane 72,000,000 di semplici indennità, onde 
definire le molte cause pullulate in quella ba- 
belo. Di tali indennità molte, non lo nego. 



Paissances Earopéennes n'ont pas le droit de soastraire 
aìnsi une grande partie de leurs si^O^ts aux charges qui 
aaraient necessairement pese sur enx s' ils n' avaient cessò 
d' étre rayas on si\jets ottomans. Une circulaire vìzirielle 
adressée rócemment aux gouverneurs géneraux porte en 
snbstance que tous les protégés des Puìssances Enropéennes 
cu bien les SM^eU qui ne pourraient, dans un dólai fixé, 
justifier une nationalité étrangére seraient dorénavant con* 
sìdórés comme scyets Ottomans. 

1 I<kÉa i7 Mtxrzo 1869 deW Incaricato d'Affari del Re 
, a Londra al Ministro degli Affari Esteri a Italia. 



-58- 

saranno state più che meritate; ma quante e 
quante non lo furono^ lo conferma il Bonghi, 
che stupendamente ci ha posto sott' occhio il 
desolante prospetto, dal quale si ritrae come 
molti non abbiano scrupolo di pretendere in- 
dennizzi a loro non dovuti, e che le insistenti 
sollecitazioni diplomatiche di un Console fini- 
scono per far loro ottenere. ^ E nel chiudere 
questo capo potremo con l'illustre Lavollée dire: 
« Sur les dix-sept Consulats plusieurs étaient 
« absolument incapables de rendre la justice, 
« n'ayant point le personnel necessaire; quel- 
« qnes-nns étaient Tobjet de reproches plus gra- 
« ves; tous enfin méme ceux qui possedaient 
« la meilleure organisation, echappaient diffl- 
« cilement au soupgon de partialité. On citait 



* Bonghi. L'Egitto e gli Europei. Nuova Antologia 

(iS70) Yd. XIIL Fascio. IL Un tale G ha chiesto ed 

ottennto 150,000 Lire, perchè essendo stato impegnato in 
qaalìtà d'impiegato nel Ministero degli Affari Esteri, era 
stato con suo consenso collocato provvisoriamente senza 
diminazione di salario nel Ministero dei Lavori Pubblici, la 
qaale cosa pretese egli essere una violazione dei suoi patti. 
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< des Consulats ou il était pour ainsi dire de 
« règie qae leurs nationauxnepouvaientjamais 
€ perdre un procès. » ^ 

Dopo quanto si è detto, agevole è intendere 
come eflètto di tale una molteplicità di giuris- 
dizione rispetto agli stranieri fra di loro, e di 
tale una abusiva giurisdizione rispetto alle re- 
lazioni fra stranieri e indigeni, altro non può 
essere, se non che gli afiTari tra commercianti 
di stati diversi, sia tra questi, ed il governo 
del luogo, i sudditi debbano esser in numero 
assai più scarso, che al certo non sarebbero 
se avvenissero in una condizione giuridica più 
sicura e più legittima. 



A Lavolléb. La Réforme Judicaire m EgtgOe, § 2 
Révue des Beute Mondes. i875y, Tome VII. Liwaison IH. 



CAPO IIL 



RIFORME PROPOSTE DAL GOVERNO EGIZIANO. 



L'attuale stato della giustizia nel levante 
e più specialmente nell'Egitto, e per gì' incon- 
venienti, e per gli abusi che sono venuto tìù 
qui toccando si rendeva e si rende tuttora im- 
possibile. 

Una riforma ^avia e leale è da tutti gene- 
ralmente invocata. Primo a sentire la necessità 
di ordinare l' amministrazione della giustìzia fu 
il regnante Kedeui di Egitto. Egli infatti col 
mezzo del suo Ministro degli affari esteri, Nubar 
Pascià, diresse alle principali Potenze, verso 



— el- 
la prima metà del 1867 una Nota ^ colla quale, 
chiedendo non già come erroneamente da taluni 
vuoisi sostenere, l'abrogazione della Capitola- 
zione, e del privilegio quindi della giurisdizione 
dei consoli; ma il puro e semplice ritorno ad 
esse, reclamava per sé quel diritto di giudica- 
.tura, che per i Trattati era di sua competenza. 

Mostravasi bensì disposto ad accordare tutte 
quelle guarentigie che da lui si potessero esi- 
gere, e proponeva si istituisse una commissione 
internazionale^ per esaminare le proposte ri- 
forme che avrebbe suggerite il governo, a fine 
di riordinare la difettuosa amministrazione della 
giustizia nel Kediuato. ^ 

Le proposte contenute nel Memoriale di 
Nubar Pascià possono in sostanza riassumersi 
nel modo seguente: ^P Mantenimento dell'at- 
tuale tribunale di commercio ih Cairo ed Ales- 
sandria, restringendo il numero dei membri da 



* Vedi Appendice L 

« Nota 2 Ottobre i868 di S. E, Nubar Pascià ai 
MiniSiro degli Affari Esteri d' Italia, 
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sei a quattro; mantenendo la presidenza ad un 
egiziano e ad un europeo conferendo la vice- 
presidenza; 2^ Istituzione di due tribunali civili^ 
uno in Cairo e Y altro in Alessandria, composto 
di quattro membri e presieduti da un egiziano; 
9" Istituzione di una Corte d'Appello in Ales- 
sandria, per le cause civili, per le commerciali 
e per le penali, composta Mi sei membri e 
presieduta da un egiziano; 4® Mantenimento 
del tribunale Mehhimèy che è quello il quale 
giudica delle cause reali di proprietà fondiaria; 
5^ Inamovibilità per soli cinque anni del corpo 
giudicante; & Istituzione di un tribunale penale, 
composto di egiziani e di europei e di un giuri 
metà indigeno e metà europeo, con diritto di 
appello alla Corte d'Appello in Alessandria; T 
Codificazione civile e penale mantenendo il co- 
dice di commercio che è quello francese intro- 
dotto nel 1861 anche in Egitto. ^ 

L' accoglienza che ebbe una tale proposta 
fu varia assai da principio. Fra gli scrittori 



Vedi Ajnpendice L 
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i più, come del resto era ben naturale, Y appro- 
varono; alcuni peraltro, senza disconoscerne la 
giustizia e la ragionevolezza l'avversarono ten- 
tando di renderla del tutto inefficace. Nel numero 
di questi ultimi, ve ne furono taluni i quali so- 
stennero che prima di attuare una simile riforma 
era d* uopo : 1' Che si correggesse lo stato 
difettoso di tutte le amministrazioni del luogo 
ed in ispecie dell'amminiatrazione della giustizia; 
2p Che si migliorasse la legislazione; 3* Che 

é 

finalmente si trovasse il modo di formare buoni 
magistrati, mediante speciali scuole di diritto. 
Solamente dopo verificatesi queste condizioni si 
potrebbero, abolire i privilegi, o meglio le dero- 
ghe abusive degli Europei e le loro giurisdizioni 
Consolari. 

A simili obiezioni risponderò facendo os- 
servare che i difetti dei quali si accusano le 
amministrazioni locali non sono se non conse- 
guenze derivanti precisamente dall'attuale stato 
di cose, e che non è possibile una buona ammi- 
nistrazione senza una buona e regolare giusti- 
zia. La causa dunque del lamentato disordine 
risiede nella giurisdizione consolare ed è perciò 



— 64 — 

quella che^ prima di ogni altra ya modificata e 
ristretta. 

Altri avversari della riforma,- non sapendo 
poi che cosa affacciare di più serio, obiettano che 
è impossibile la riforma per la condizione anor- 
male in cui si trova il Kedeoi, e per il fanatismo 
religioso degl'indigeni. Il Kedeui dicono essi 
è, rispetto agli altri sovrani, In una condizione 
anormale, perchè è il primo proprietario, il più 
attivo ed operoso speculatore, il più intelligente 
agronomo, ed il più ricco negoziante del suo 
Stato. Gli indigeni poi sono ignoranti e fanatici 
fino all'eccesso, e non vi è speranza d'incivilirli, 
avvegnaché lo spirito del Corano si opponga 
a qualsiasi progresso. 

Esaminando queste obiezioni è facile con- 
flitarle. La qualità commerciale del Kedeui non 
ò un' impedimento all' attuazione della riforma; 
perchè il principe che la propose non cercò di 
sottrarsi alla giustizia, ma anzi fU il primo a 
riconoscerla, dichiarandosi disposto ad accordare 
ogni sorta di garanzie, fossero pure anche 
superflue, e pronto a sottoporsi all' autorità dei 
nuovi tribunali, come a noi sarà dato yedere 
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fra breve. Ammesse queste guarentigie, e tutte 
le altre ancora che il governo egiziano mo- 
stravasi propenso a concedere poco o nulla 
importa che il Kedeui sìa o no commerciante; 
imperocché niun danno ricevono gli stranieri 
per il commercio del principe, anzi, i più ne 
ritraggono profitto arricchendosi. ^ L'ignoranza 
ed il fanatismo degli indigeni che, si vorrebbero 
obiettare contro il nuovo regime davvero non 
sussistono già da gran tempo, ma specialmente 
oggi, che l'istruzione pubblica va sempre più 
diffondendosi in tutto il Kedìuato e che si tende 
con ogni mezzo ad accostarsi alla nostra civiltà. ^ 
Questa opposizione di alcuni scrittori, mo- 
stra come essi pretendano combattere una guerra 
assurda, perchè troppo chiaramente palesa, es- 
sere il fine a <5ui tende, quello, cTie si perpetui 
uno stato di cose tanto contrario ad ogni prin- 
cipio di equità, quanto nemico del vero benes- 
sere e del paese, e delle Colonie. Né é fuori 



^ Lavollée. La Réforme Judiciarre en Egypte %, 3, 
Rème des Beux Mandes (i875) Tome VII. Livraison III 
Idem* Idem. 
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di laogo ripetere a questo proposito con Nabar 
Pascià: « L'attuale sistema giudiziario, essere 

« utile a coloro soltanto cui è mestieri sfruttare 
€ il governo. » ^ 

Varia pure fu l'accoglienza ch'ebbe la pro- 
posta egiziana per parte delle Potenze straniere. 
La Russia mostrossi, in massima, disposta anche 
a rinunziare alle Capitolazioni ed ai tribunali 
consolari, che, secondo lei, vengono in certo 
modo ad intralciare l'esercizio delle autorità 
giudiziarie ed amministrative, formando quasi 
uno Stato in seno allo Stato. Ma non vi avrebbe 
acconsentito definitivamente, se non quando si 
fosse accertata che le garanzie che si offrivano, 
fossero reali ed efficaci. ^ 

L'Inghilterra, benigna sempre quando trat- 
tasi d'accogliere liberali innovazioni, rispose 
sollecitamente nei seguenti termini: « Le gou- 
€ vernement de S. M. ne peut pas douter que le 
« système qui prévaut actuellement en Egypte 



^ Vedi Appendice L 

* Nota, 25 Agosto iS&T dèi Regio Incaricato d^affari 
a Pietroburgo al Miuistro degli Affari Esteri d^ Italia, 
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§ 

< pour la solution des procès qui surviennet 
* entro les ótrangers d' un coté et le gouver- 

< nement et les indigènes de Tautre, est préju- 
€ diciable aux intéréts de toutes les parties^ et 
€ n' est autorisé certainement par aucun enga- 
« gement du traité. Le gouvemement de S. 
€ M. est entièrement dispose conséquemment 
€ à prétér son aide au gouvemement Egyptien 
€ pour établir un meilleur système, et si le 
€ gouvemement Egyptien parvient à obtenir 
€ le concours des autres Puissances vous pouvez 
« assurer à Nubar Pachà que la cordiale 
€ coopération de V Angleterre^ ne lui fera pas 
€ défaut dans un travail si salutaire. » ^ 

L' Italia pure, aliena dal prendere o conser- 
vare all'estero un contegno che accennasse a 
pretese d* illegittima preponderanza^ si studiò di 
assicurarsi un grado adeguato ai sani principi 
del moderno gius delle genti, nonché ai partì- 



^ Lord Stanley au Colond Siantan. — * Foreign-Of- 
fice i8 Octobre 1867. 

Nota, i7 Marzo 1869 delV Incaricato d^ Affari del Re 
a Londra al Ministro degli Affari Esieri d^ Italia, 
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colari suoi interessi. ^ Fanno fede di questi 
liberali proponimenti le trattative intercedute 
col mezzo della diplomazia, e prima di ogni 
altra, la risposta che a Nubar Pascià a nome 
del nostro governo veniva diretta: « Persuade, 
« così scriveva il Ministro Menabrea, que l'état 
« actuel des choses en ce qui concerne le regime 
« jttdiciaire en Egypte laisse beaucoup à désirer 
« le gouvernement du Boi n'hésite pas à 
€ adhérer en principe à toutes les mésures 
« ayant pour but de préparer une ré forme 
€ que Von s'accorde généralement à croire 
« nécessaire. Un pareille décision est suggérée 
« au gouvernement de S. M. non seulement 
« par le désir qu'il éprouve de faciliter par 



^ Nota, 22 Agosto 1867 dei Ministro degli Affari 
Esteri éC Italia al Ministro del Re a Parigi. 

J'approave entièrement ce que M. Artom a dit à Nubar 
Pachà au si\iet de T empressement que 1* Italie mettra 
toi\jours à ikcilìter l'oeuvre des amóliorations ìntérieures 
entreprises par S. A. Ismail PachÀ. Vous mème M. le 
Ministre, vous connaissez assez nos bonnes disposltions 
envers TEgypte pour ponvoir au besoin reiterar ces m$mes 
assuranced 



-69- 

« tous les moyens possibles, le développement 
€ du progrès moral et économique d'un pays 
4c ami de l'Italie, mais aussi par les grands 
« intéréts commerciaux que les nombreuses Co- 
« lonies italiennes représentent en Egypte. » ^ 

La Germania , Y Austria e quasi tutti i 
grandi Stati seguirono simile esempio. 

Non così la Francia, la quale allora po- 
tentissima e smaniosa di dominare, mentre in 
massima faceva credere di assentire al prò- 
gettato riorganamento, in sostanza però non lo, 
voleva; e lo dimostrò sufficientemente la Com- 
missione nominata in quell'anno stesso per 
l'esame delle proposte riforme, la quale, presie- 
duta da DuvERGiER, se ammise la istituzione di 
tribunali misti, volle peraltro mantenuti quelli 
Consolari per tutti coloro che preferissero a 
questi ultimi ricorrere, rendendo in tal guisa 
illusoria la riforma. 



1 Nota, i5 Ottóbre 1868 del Ministro degli Affari 
Esteri d'Italia a S, E. Nubar Pascià. 

Nota, 13 Itovembre 1868 del Ministro degli Affasri 
Esteri d^ Italia al Ministro del Be a Parigi. 
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E tanto è ciò vero che appoggiandosi su 
vani pretesti, la Francia recisamente rifiutò un 
anno dopo le proposte Vice-Reali. ^ Ma quindi 
però, convinta della necessità di un riordina- 
mento, a malincuore si decise a non osteggiare 
la riforma giudiziaria, purché, le trattative fos- 
sero iniziate in Cairo, per mezzo dell'agente e 
Console generale di Francia, e si rinunciasse 



*. Nota, del Regio Agente e Console generale in Ales^ 
sandria d'Egitto al Ministro degli Affari Esteri d'Italia. 

- Alessandria 22 Agosto 1868. 

Sigtior Ministro. — Seppi ieri che il Sig. De-Moastier, 
dopo tante trattative , ha nettamente rifiutato a Nubar 
Pascià l'adesione della Francia aUa riunione di una con- 
ferenza intemazionale sulle progettate riforme giudiziarie, 
soggiangendo che il Vice-Re procedesse a creare i suoi 
nuovi tribunali, ma die la Francia, conservando intera la 
sua libertà, si riserbava in seguito di giudicarla ed ap- 
prezzarla e di prendere determinazioni esclusivamente 
dettate dai propri interessi 

De-Martino. 

Nota, 6 Novembre 1868 del Ministro del Re a Parigi 
ta Ministro degli Affari Esteri ^Ratia, 
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all'idea di riunire una Conferenza Internazionale 
al Cairo, sottomettendo invece all' accettazione 
delle grandi Potenze un progetto di riforma 
elaborato dall' agente francese d' accordo con i 
Ministri del Viceré. ^ 

E fu soltanto nell'aprile del 1869 che la 
Francia accostandosi alle idee già manifestate 
dalla maggior parte dei governi stranieri, aderì 
alla nomina di speciali delegati ed al progetto di 
una Commissione Internazionale da riunirsi in 
Egitto, col mandato di esaminare le guarentigie 
che presenterebbero i tribunali egiziani, delibe- 
rare sul miglior modo di compilare un Codice 
di Procedura, e di modificare le leggi in guisa 
da renderle applicabili a tutte le questioni, che 
fossero per sorgere fra indigeni e stranieri. ^ 



^ Nota, del 7 Gennaio 1869 del Regio Agente e Con- 
sole generale in Alessandria d'Egitto, al Ministro degli 
Affari Esteri d^Itàlia. 

« Nota, i5 Aprile 1869 del Ministro del Re a Parigi 
(d Ministro degli Affari Esteri d^ Italia. 

Nota, 4 Maggio 1869 del Ministro degli Affari Esteri 
cfltaHOj al Ministro del Re a Parigi, 
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Questa Commissione, presiedala dal Mini- 
stro degli Affari Esteri, Nubar Pascià, e com- 
posta dei commissari d'Italia, Austria, Germania, 
Francia, Inghilterra, Russia e Stati Uniti, tenne 
9 sedute^ la prima delle quali il 28 ottobre 1869. 

Nelle prime cinque tornate fu fatta la que- 
stione, se ultimati i lavori, la Commissione do- 
vesse stendere un rapporto collettivo. Sostennero 
la negativa i commissart di Francia, che, rite- 
nendo essere la Commissione semplicemente 
d'inchiesta, dissero dovere l'opinione dei vari 
commissari resultare da processo verbale. Ma 
Nubar Pascià e con lui gli altri, si opposero 
e dichiararono opportuno, non che necessario, 
un rapporto collettivo che potesse servire di 
base ai governi nella loro decisione. Risoluta 
tale questione affermativamente, il Ministro 
espose la somma delle cose sottomesse alla Com- 
missione, e dichiarò essere intendimento del 
governo di riordinare 1' amministrazione della 
giustizia, tutelando però tuttavia i diritti e gl'in- 
teressi degli stranieri residenti in Egitto. In re- 
plica a quest'esposizione, i commissari fecero co- 
noscere le loro idee sulla generalità del progetto. 
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La maggior parte riconobbero gì' inconve- 
nienti della giurisdizione consolare, e si dichia- 
rarono fiivorevoli alla riforma. Soltanto i com- 
missari di Francia tentarono di propugnare 
ancora la giurisdizione consolare con i difetti e 
gli abusi che vi abbiamo riscontrato. ^ In una 
Nota compilata dai citati commissari, e letta 
nella seduta del 15 dicembre, è detto: « Il faut 
« reconnàitre qu'en fait, la jurisdiction consu- 
« laire a été un bien pour l'Egypte, elle y a 
« appelé des étrangers qui ont contribué dans 
« une largo mésure a sa prosperité^ et ilcon- 
« vient de voir aujourd'hui, si en raison de leur 



^ Lavolléb. La Réforme judiciaire en Egi/pte § 3 
Révue des Beux Mondes (1875) Tome VII Livraison 5 « Ce 
qa'il importe de constater au point de vae de la France, 
c'est que dans tout le coors de ce débat nos déìégués se 
monirèrent les plus défians, les pltis exigeans, les plus 
soucieux Wobtenir des garanttes^ et qu'ils darent se laisser 
conyaincre non-seulement par Tempressement avec lequel 
Nabar Pachà donnaìt satisfkctìon à lears demandes, mais 
encore par le sentiment unanime de lears collègnes d'Àn- 
gleterre, d'Italie, de Russie etc, qui n'étaient pas moins 
àésòreux de proiéger cantre les périls éverUuels de la 
réfcrme' Vmtérit de leuts nationauoo. 
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.< grand nombre il n'est poìnt nécessaire dans 
« leur interét, comme dans celai des indigénes 
« d'apporter a cet état de choses des modiflca- 
« tions propres à améliorer T administr ation de 
« la j astice. ^ 

Dopo qaeste osservazioni ed altre in difesa 
della giurisdizione consolare, i commissart fran- 
cesi passarono ad esaminare le proposte del 
governo e ad esporre i loro intendimenti. 

Conosciate le singole opinioni, la Commis- 
sione si dichiarò pronta ad imprendere Tesarne 
del progetto, e a discaterne gli articoli. Se 
non che ad alcani sembrò che per facilitare il 
lavoro si dovesse istituire un comitato di com- 
pilazione che coordinasse le varie proposte con- 
tenute nel progetto da discutersi. 

La Commissione dopo essersi opposta^ ve- 
nuta però alla discussione dei primi articoli, 
non tardò a riconoscere le prevedute difficoltà, 
ed affidò Tincarico della revisione, ai commissari 
di Francia, Italia ed Inghilterra. 



^ Procès Verbaux de la Commission hUemationàle 
retmie au Cafre le i5 décenibre i869^ 
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Nella sesta tornata, yenne finalmente pre- 
sentato il progetto di riforma, coordinato dal co- 
mitato cogli introdotti emendamenti. Questo pro- 
getto che nelle ultime adunanze fu discusso dalla 
Commissione, abbracciava tanto il giure civile 
quanto il giure penale. Per ciò che concerne il 
civile, il progetto se ne occupava nei primi para- 
grafi, ove troviamo in primo luogo disposizioni 
relative al numero, alla composizione ed alla 
competenza dei tribunali, alla istituzione del 
Pubblico Ministero e delle cancellerie giudizia- 
rie; in secondo luogo rinveniamo una serie di 
guarentigie che il governo offriva alle Potenze. 
In ordine ai tribunali, il progetto stabiliva che vi 
sarebbero tre Istanze rappresentate da tre tribu- 
nali, una Corte d'Appello, e una Corte di Revi- 
sione. Tanto i tribunali, quanto la Corte d'Ap- 
pello e di Revisione sarebbero composte di giudici 
europei e indigeni^ colla maggioranza però del- 
l'elemento europeo. Il loro numero era di 5 pei 
tribunali, 3 europei e 2 indigeni, di 7 per le 
Corti di Appello, e di Revisione, 4 europei è 
3 indigeni. 
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La loro nomina era riserbata al governo, 
a condizione però che si rivolgesse oflaciosa- 
mente ai Ministri della Giustizia negli Stati stra- 
nieri, e non nominasse che persone le quali 
giustificassero d'avere ottenuto l'assenso e la 
facoltà governativa. In quanto alla Presidenza 
che il Governo Egiziano chiedeva fosse confe- 
rita ad un indigeno, accettando la proposta fatta 
dal Consigliere di Appello, AVv. Giacconb, uno 
fra i commissari italiani di divider ciascun tri- 
bunale Corte in più Camere; la Commissione 
stabilì che le Camere composte d' indigeni, sa- 
rebbero presiedute dal presidente indigeno, e 
che le altre invece colla maggioranza straniera 
sarebbero presiedute da un'europeo il quale 
assumerebbe il titolo di Vice Presidente. Presso 
ciascun tribunale, come pure per le Corti vi 
sarebbero dei cancellieri interpetri ed uscieri, 
nominati dal governo e scelti all' estero fra le 
persone esercenti o che . abbiano già esercitato. 
Vi sarebbe pure un Pubblico Ministero rappre- 
sentato da un Procuratore Generale e da un 
certo numero di sostituti. 
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I 

1 

Il procuratore generale avrebbe accesso alle 
camere delle Corti e dei tribunali, alle Corti 
criminali ed a tutte le assemblee generali si 
delle Corti che dei tribunali. Gli ufficiali del 
Pubblico Ministero sarebbero amovibili e nomi- 
nati dal governo. 

La competenza dei tribunali rispetto al ter- 
ritorio verrebbe circoscritta dal governo, avuto 
riguardo alle divisioni amministrative dei paesi, 
ed agli interessi dei giudicabili. 

Rispetto alle persone si estenderebbe anche 
agli stranieri di nazionalità differenti , rispetto 
alle materie finalmente^ oltre alle questioni civili 
di natura mobiliare ed alle questioni commer- 
ciali, la competenza dei tribunali si estenderebbe: 
P allo questioni immobiliari anche concernenti i 
Wakfs Wakoufs ^ 2° ai giudizi contro le ammi- 



* Gatteschi. La Proprietà fondiaria, le Ipoteche e 
i Wahoufs secondo la Legge Ottomana % 8 ì^ 281, 

È un atto in forza del quale si attribaisce la proprietà 
di una cosa ad un istituto religioso e pio, destinandone 
il godimento e le rendite ad uno scopo ugualmente religioso 
p di beneficenza, Talché V efi^tto è, che la cosa in tal guisi^ 
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nistrazioni e le Daire del Kedeui e dei Principi ^ 
y ai giudizi intentati contro un pubblico uffi- 
ciale a causa degli abusi commessi nell* eser- 
cizio delle sue finzioni senza che sia richiesta 
una preventiva facoltà amministrativa. Gli uscieri 
eseguirebbero le sentenze proferite dai tribu- 
nali senza alcuna ingerenza per parte della 
amministrazione; ma dovrebbero però avver- 
tire i respettivi consolati del giorno e dell'ora 
delle relative esecuzioni. 

Il governo, proponendo questo riordina- 
mento nell'amministrazione della giustizia civile, 
intese di rassicurare le potenze che si erano 
mostrate tanto gelose dei privilegi accordati ai 
loro sudditi dalle Capitolazioni. 

E di fatti molte disposizioni contenute nella 
prima parte del progetto accennavano a tali 



immobilizzata non è suscettibile nò di vendita nò di dona- 
zione, e neppure d'ipoteca, nò di qualsivoglia modo di 
trapasso di proprietà, la quale resta sempre presso dello 

istituto a cui vien donata. 

^ Le Daire, sono le Amministrazioni particolari del 

patrimonio primato del Keàem e dei Princìpi, 
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garanzie, lo II concorso di due assessori nego- 
zianti nei giudizi commerciali : 2^ La pubblicità 
dei giudizi : 3^ La libertà della difesa, semprechò 
il difensore abbia le qualità volute dalle leggi 
del proprio paese per patrocinare dinanzi ai 
tribunali ed alle corti : 4^ La inamovibilità dei 
giudici. A queste garanzie se ne aggiungevano 
altre tre : cioè ; che i giudici non potrebbero 
essere obietto di onorificenze per parte del go- 
verno egiziano, che il loro avanzamento o pas- 
saggio da un tribunale ad un' altro non potrebbe 
aver luogo se non che sulla proposta del corpo 
della magistratura, ed in ultimo che gli uffici 
di giudice, cancelliere non sarebbero compatibili 
cogli altri uffici stipendiati, né colla professione 
di negoziante. 

Nella seconda parte, il progetto si occupava 
della riforma in materia penale. Basandosi sulle 
distinzioni ormai vecchie dei reati, in contrav- 
venzioni delitti e crimini, disponeva che le con- 
travvenzioni sarebbero giudicate dal tribunale 
di prima istanza o da un giudice delegato ; che 
per i delitti ed i crimini il giudizio sarebbe por- 
tato dinanzi ad una Corte d'Assise composta di 



I 
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tre consiglieri d* appello e di an giurì. Il Giuri, 
secondo la proposta del Giaccone, formulata in 
un'emendamento accettato dalla Commissione 
e dal governo, sarebbe composto di stranieri 
aventi le qualità volute d' indipendenza, istru- 
zione, moralità e scelti nel seno delle colonie. 

A questi ordinamenti principali, faceva se- 
guito una serie di disposizioni, riferentesi, per 
la maggior parte al modo d'istruzione proces- 
suale dei crimini e delitti. La commissione 
peraltro prendendo atto delle garanzie che in 
questa materia presentava il governo egiziano, 
fh d' avviso che dovessero meglio collocarsi nel 
codice di procedura criminale. Tali sono le 
proposte formulate dal governo del Kedeui, nel 
progetto di riforma giudiziaria presentato alle 
Potenze, ed accolta dalla commissione interna- 
zionale del Cairo. 

A questo punto debbo far notare come la 
riforma penale abbia cagionato molte e gravi 
discussioni fra i commissari. I rappresentanti 
francesi sostenitori in massima, come fu dato 
vedere, della giurisdizione consolare, ritenevano 
fiver troppo poncesw al governo accettsmdo le 
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riforme civili; e, reputando le penali contrarie 
assolatamente allo spirito delle Capitolazioni, si 
dichiararono incompetenti ad esaminare quella 
parte del progetto. 

I rappresentanti dell'Austria e della Ger- 
mania, mossero ancor essi alcuni dubbt, e col 
Colonnello Stanton Commissario Inglese, fu- 
rono d'opinione che si dovesse attendere l'espe- 
rimento delle riforme civiU per mandare in vigo- 
re quelle penali; quindi è che proposero vi fosse 
un'anno d'intervallo tra l'attuazione dell' una e 
dell'altra. Ma il commissario italiano, Oiacconb, 
ribattendo con molta energia l'obiezione dei 
suoi colleghi, disse : esser assolutamente neces- 
sario l'immediata attuazione delle riforme penali, 
e che indugiando si avrebbero incessanti conflitti 
tra il corpo della magistratura rivestito della 
giustizia civile, e i Consolati rivestiti della giu- 
risdizione criminale. ^ À questa opinione aderì 
Nubar Pascià e gli altri delegati dalle Potenze. 
La commissione ponendo termine alle sue tor- 



*■ Procès Verbauoo de la Oommission hOernationale 
retmie au Cafre le 5 janvier i870 pag, i77. 

6 
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liate invitò il governo ad occuparsi della legi- 
slazione applicabile ai nuovi tribunali^ e formulò 
quindi un'articolo supplementare^ che venne 
unanimemente accettato. 

Il 17 Gennaio 1870 la commissione si riunì 
per l'ultima volta e sottoscrisse il rapporto 'col- 
lettivo, che venne di poi col progetto trasmesso 
ai varii gabinetti. 

Ma i lavori della conferenza tenutasi in 
Cairo, come è facile a comprenderlo, non ave- 
vano se non se un carattere puramente consul- 
tivo, ed era cosa ben naturale che fossero seguiti 
da altri più profondi studii e concludenti trat- 
tative. Infatti a questa trasmissione susseguirono 
le varie osservazioni delle Potenze rappresen- 
tate alla conferenza internazionale di Cairo, ^ ed 
il perentorio rifiuto della Sublime Porta di ac- 
cettare le proposte della Commissione ; ^ rifiuto 
peraltro che fu poco dopo ritirato limitandosi la 



^ Memoria del Governo Italiano i2 Moorzo i870^ sulle 
questioni trattate dalla Commissione Intemazionale, 

« Nota i Aprile i870, del Ministro del Bea Costan- 
tinopoli al Ministro degli Affari Esteri d: Italia. 
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Turchia a proporre degli emendamenti che fu- 
rono concordati. ^ Il progetto così emendato 
venne sottoposto all'esame di speciali commis- 
sioni nazionali nominate dalle Potenze. L'Italia 
affidò tale incarico ad una commissione presie- 
duta dal compianto Dbs-Ambrois, questa però 
innanzi d' intraprenderne Io studio reputò con- 
veniente fare osservare la necessità che la rifor- 
ma dello ordinamento giudiziario in Egitto fosse 
preceduta dalla pubblicazione dei codici civile, 
commerciale, penale, di procedura civile e pe- 
nale ; quindi presi ad esame i progetti di codici 
egiziani, non che il progetto di rifórma emise il 
suo giudizio favorevole, salvo a determinate mo- 
dijQcazioni che furono riassunte nel rapporto ge- 
nerale comunicati a S. E. il Ministro di Grazia 
e Giustizia. ^ 



* Nota 3 Aprile i870y del Ministro del Ite a Costare 
tinqpoli al Ministro degli A/fari Esteri d' lUdiCL 

Circolare i3 Aprile i870, di S. A. Ali Pascià ai Rug^h 
presentanti della Sublime Porta àXC Esiero. 

< Relazione 24 Giugno i&7i, deUa Commissione isti- 
tuiiasi con decreto 2i Aprile i870, al Ministro Quarda-* 
sigiUif 
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La diplomazia pare cominciò allora ad oc- 
cuparsi più seriamente intorno al richiesto pro- 
getto. I codici furono colle previe modificazioni 
ed aggiunte approvati. La riforma in materia 
civile e commerciale se suscitò delle osserva- 
zioni talvolta anche giravi, non incontrò seris- 
sime difficoltà tanto che verso la fine del 1872 
poteva quasi dirsi un fatto compiuto. ^ 

Non cosi di quella penale che, avendo sol- 
levato molta opposizione, fuori che per parte 
dell'Italia, ^ determinò il Kedeui a rinunziare 



^ Le osservazioni delle varie Commissioni nazionali 
aveano valso ad ottenere nuove garanzie cosi: T Aumento 
nel numero dei magistrati: 2^ Una maggior proporzione 
accordata alla maggioranza europea: 3<> Una perentoria 
ricusazione: 4^ Istituzione del giudice conciliatore: b^ Sop- 
pressione della Ck)rte di Revisione. • 

« Nota del Ministro degli Affari Esteri d' Italia al R? 
Ministro a Costantinopoili Ì7 Decembre 1872. 

€ A noi sembra che, mentre in tutti i paesi dell'Im- 
pero Ottomano i tribunali locali esercitano la giurisdizione in 
materia criminale e correzionale sopra gli stranieri senza 
limitazione di sorta quanto alla natura del reato non si 
possa contestare V esercizio di tale giurisdizione ai Tribu- 
nali misU composti in maggioranza di sadditi europei, 
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durante tutto il quinquennio di prova, alla ri- 
forma risguardante i reati comuni, insistendo 
però a chiedere, come condizione sine qua non^ 
che i nuovi tribunaU fossero competenti a giu- 
dicare i crimini e deUtti commessi contro i ma- 
gistrati ed ufficiali di giustizia nell'esercizio delle 
loro funzioni; ^ perchè non poteva giammai ac-; 
cordarsi che alla occasione di un reato, il valore 
delle sentenze pronunziate dai nuovi tribunali^ 
la condotta dei magistrati, come magistrati, 
fosse riveduta da un tribunale straniero o da 
una Corte d'Appello sedente all'estero, e sotto 
l'impero di legislazioni straniere. 

All'uopo quindi di esaminare lo schema di 
questa parziale riforma penale presentato dal ^<i- 
verno egiziano, fu nominata una seconda com- 
missione internazionale la quale riunendosi a 



ritenuti capaci di dare sufficienti garanzie di una buona 
amministrazione della giustìzia in materia civile e com- 
merciale. 

1 Nota i9 Novembre £872^ del R" Agente e ' Console 

Generale in Alessandria d'EgiUOy al Ministro degli Affari 
EOeri d^ ttdlia. 
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Costantinopoli avea per mandato speciale di con- 
siderare: P Le guarentigie onde il governo 
egiziano offre di circondare V esercizio del di- 
ritto che sarebbe accordato alla nuova giuri-- 
sdizione egiziana di conoscere i crimini e 
delitti commessi contro i magistrati e ufficiali 
di giustizia nelV esercizio delle loro funzioni e 
contro V esecuzione delle sentenze ed i crimini 
e delitti imputati a questi magistrati e uffU 
ciali di giustizia nélV esercizio delle loro fun^ 
zioni. 2" La definizione delia natura e delle 
differenti categorie di questi crimini e delitti ^ 
come pure le pene che dietro sé traggono. 

La commissione composta dai delegati della 
Germania, Inghilterra, Francia, Italia, Austria, 
Russia, Spagna, Belgio, Paesi Bassi, Svezia, 
Norvegia e Stati Uniti, raccoltasi li 11 Gennaio 
1873, dopo 7 tornate, presentò la sua relazione 
alle Potenze il 15 Febbraio dello stesso anno. 
Da questa emerge come i commìssarii stretta- 
mente attenendosi al mandato ricevuto, trascu- 
rassero perciò affatto quant' altro riguardava i 
reati comuni, i quali avrebbero quindi con'- 
tinuato ad esser di competenza dei tribunali 



^ 
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consolari, e discutessero soltanto ciò che avea 
attinenza alla parziale riforma penale, formu- 
lando air unanimità quelle disposizioni tutte, che 
quasi identiche, si riscontrano trasportate nel 
titolo secondo del progetto definitivo* ^ Dopo 
compiuti i lavori della commissione internazio- 
nale di Costantinopoli, il Progetto di riforma in 
materia civile e commerciale emendato per ul- 
timo dal consigliere Giaccone fu sottoposto al 
corpo diplomatico in Costantinopoli, il quale, 
salvo la ratifica dei respettivi governi lo ap- 
provò, e tutto il progetto esaminato fli tra- 
smesso alle Potenze interessate. 

Le ratifiche dell'Inghilterra, Germania e 
Russia giunsero senza indugio, seguite poco 
dopo da quelle di quasi tutte le altre Potenze. 
L'Austria fece alcune riserve, ma come semr 
pre, la Francia ^ ta quella che sollevò mag- 
giori ostacoli, tanto che solo nel novembre del 
decorso anno, fu possibile ottenere la sua ad^ 



A Vedi Appendice n A. 

* Mota 26 Marzo i873j dA Ministro di Francia in 
Rama ài Ministro degli Affari Ssteri di Francia. 
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sione, non senza peraltro Gh*ella avesse ancora 
assai ristretto la competenza dei nuovi tribunali, 
come è dato rilevare dalla Convenzione 10 No- 
vembre 1874, stipulata fra il Ministro di Giu- 
stizia in Egitto, e V Agente e Console Generale 
di Francia. ^ 

Circa al contegno dell'Italia, così vi alluse 
il Ministro Visconti-Venosta alla Camera dei 
Deputati il giorno 13 febbraio 1875 « La ra- 
« tifica italiana all'accordo risultante dalle Note 
« scambiate a Costantinopoli fu accordata senza 
« difficoltà, ma sotto la condizione che gl'Ita- 
« liani godrebbero di tutti, senza eccezione, i 
« vantaggi assicurati agli altri stranieri, che 
« qualunque concessione l'Egitto farebbe, sia 
« all' Austria Ungheria sia alla Francia, si 
€ estenderebbe ipso jure a benefizio degli ita- 
« liani. ^ 



* Vedi Appendice IJ B. 

* Am Parlamentari della Camera dei D^putaH. 2^ 
88 Sessione 1874-75: 

Nota i9 Giugno I873y del Ministro degli Affari 
Esteri àWInearicaio d^ affari di S. M. a Costantìnqpàli. 
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La Grecia lamentandosi della parte secon- 
daria, che le era stata data nel corso dei lunghi 
negoziati per la riforma, negava la propria ade- 
sione; ma cedendo finalmente ai buoni uffici 
dell'Italia, ^ approvava essa pure nel gennaio 
di quest'anno il definitivo progetto. * 

Questo progetto adunque intitolato « Ré- 
glement d* Organisation jttdtciare pour * les 
procès mixtes en Egypte » comprende tre ti- 
toli. Il primo considera la giurisdizione in mate- 
ria civile e commerciale, e contiene due capitoli, 
r uno (capitolo I^) che ha riguardo ai tribunali 
di prima istanza alle Corti di Appello, dispone 
sulla loro istituzione e composizione (§ I) ^ com- 
petenza (§ II) ^ udienze (§ III), ^ esecuzione 



^ Yedi Mota 5 Novembre i874y dei Ministro degli 
Affari Esteri cT Juaia al B9 Agente e Consolare Omerale 
«n Alessandria d'Egitto. 

* Mota 2i Gennaio i875j deW Agente Consolare Qe- 
nercAe ef Italia al Ministro degli Affari Esieri. 

' Appendice Hy A. Règlement ef organisation Judi^ 
ciaùrepour les procès miojtes en Egypte. Titolo lArt. iS. 

« Idem TU. I Art. 9-i4. 

5 Idem TU. I Art. iS^i7. 
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delle sentenze (§ IV) ^ T inamovibilità dei mar 
gistrati^ il loro avanzamento non che l'incom- 
patibilità e disciplina di essi (§ V); ^ l'altro 
(capitolo II) riguarda il pubblico ministero ed 
inoltre contiene disposizioni speciali e transito- 
rie (§ VI). 8 

Il titolo secondo poi, considera la giurisdi- 
zione che concerne gl'imputati stranieri ed è 
compreso in due capitoli, l'uno dei quali (capi- 
tolo I) verte sui tribunali delle contravvenzioni, 
di polizia correzionale e sulle Corti d'Assise, di- 
sponendo intorno alla loro composizione § I ^ 
e competenza § II; ^ l'altro (capitolo II) abbrac- 
cia le deroghe al Codice d' istruzione criminale 
nei giudizi di contravvenzioni, delitti e crimini 
commessi a carico degli stranieri, cosi il § I ^ 



* Idem TU. I Ari. i8. 

« Idem TU. I Art. £9-25. 

» Idem TU. I Art. 26-29, 30-^. 

* Appendice HA. Réglement d'organisationjudiciaire 

panar les procés mivtes en Egypte. TU. Il Art. i-5. 
5 m&m TU. Il Art. 6-iO. 

« Mm TU. nArt.*ii-i3. 
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occupasi intorno alla denunzia, il § II ^ alla 
istruzione, il § III ^ al regolamento di compe- 
tenza nei conflitti di giurisdizione, segue il § 
IV ^ per i dibattimenti innanzi alle Corti d' As- 
sise, il § V 4 per l'appello ed II ricorso contro 
alle sentenze pronunziate in materia di con- 
travvenzione, il § VI ^ riguarda la formazione 
della lista dei Giurati e la scelta degU *Asses- 
sori, il § VII ^ finalmente occupasi intorno alla 
esecuzione delle sentenze. 

Il titolo terzo chiude finalmente il progetto, 
con due articoli, consistenti Tuno in una dispo- 
sizione speciale § I '^ in una disposizione defi- 
nitiva r altro § II. ^ A complemento di questi 
progetti, va aggiunta la Convenzione del IO 



4 Mem TU. U Art. 14-21. 
« Idem TiL n Art, 22-26, 
3 Idem TU. II Art. 26, 

* Idem TU. II Art. 27-28. 

5 Idem TU. U Art, 29-35. 
« Idem TU. n Art. 36-38. 

^ Ajjpendice HA. Réglement d^organisoHOn Judiciaire 
pour les procés mixtes en Egypte. TU. in Ari. 39. 
< Idem TU. IH Art. 40. 
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novembre 1874 ^ con la quale, come ebbi a 
notare, si recano alcune non lievi modificazioni 
e restrizioni, disponendosi intorno alla com- 
petenza civile ^ e penale, ^ alla scelta de giudici, 
* alla composizióne delle Camere, ^ al Pubblico 
Ministero, ^ alla revisione dei Codici "^ e al modo 
di risolvere le quistioni attualmente insolute, ^ 
fissando la non-retroattività delle nuove leggi. 
Già furono dalle Potenze nominati i giudici 
che debbono amministrare la giustizia nei nuovi 
tribunali, ed un buon numero di essi già trovasi 
in Egitto intesi a rivedere i progetti di legge 
e i regolamenti , nella compilazione dei quali , 
tanta parte ha presa il nostro Consigliere d'Ap- 
pello Giaco ONB. 



*' A^ppendice i7, B, Convention iO Noioembre i874. 
Art. 5^. 

* Mem Art i. 
« Idem Art 2.' 

* Idem Art 6. 
5 Idem Art 3. 
Mem Art. 4. 

' mem Art 9-i0'ii'i2. 

* Idem Art 8. 
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La riforma quindi, sia pure tale qual' è 
potrebbe ritenersi esser un fatto compiuto, se 
per la definitiva attuazione sua non si attendesse 
il voto favorevole del Parlamento italiano e 
dell'Assemblea francese, reso necessario dalla 
modificazione che il nuovo ordinamento reca 
alle rispettive leggi Consolari. 

Non sarà fuori di luogo notare a questo 
punto, come il governo italiano credesse dap- 
prima potere senz'altro, che mediante un decreto 
reale, introdurre quelle modificazioni che alla 
legge consolare del 28 Gennaio 1866 venivano 
arrecate dal nuovo regime giudiziario. In tale 
opinione lo manteneva l'articolo 169 della legge 
consolare, così concepito:' Quando sopravve- 
nute mutazioni, od altre gravi circostanze lo 
richiedano j il governo del Re, sentito il Con- 
siglio di Stato, potrà con reale decreto, da 
inserirsi nella raccolta ufficiale delle leggi e 
dei decreti, modificare le norme di competenza 
e di procedura^ stabilite nel Capo //(Del modo 
di esercitare la giurisdizione in quei paesi ed 
in quei casi in cui i Trattati e gli usi ne accon- 
9entono l'esercizio) della presente legge. 
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Ma essendo state mosse varie obiezioni alla 
legittimità di un tal procedere^ da alcuni i quali 
reputavano necessaria una sanzione del Par^ 
lamento, il Ministro Visconti Venosta, compreso 
dalla importanza delle osservazioni che in pro- 
posito venivano fatte, sottopose al Consiglio di 
Stato la questione : se per aderire definitivor 
mente alla riforma giudiziaria in Egitto^ il 
governo del Re avesse d'uopo di una legge. 
Al quesito propostogli, il Consiglio di Stato ri- 
spose non ravvisarsi tale necessità in astretto 
DIRITTO, ma ricorrere motivi di alta conve- 
nienza per consigliare il governo a sottoporre 
la sua adesione aW autorizzazione del Parla" 
mento. 

ÀI seguito di tal parere, il Visconti Venosta 
presentò alla Camera dei Deputati nella tornata 
del 26 Gennaio 1875, tutti i documenti relativi 
a quella riforma ed il 13 Febbraio 1875, dopo 
stipulata la definitiva convenzione (23 Gen- 
naio 1875) fra l'Italia e l'Egitto, ^ presentò il 
relativo progetto di legge. ^ 



^ Appendice II C. 

' AUT- ). Il Governo del Re $ autorizzato i^ modificare 
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Noi ci ripromettiamo fino da questo mo- 
mento che l'Italia non verrà meno a so stessa 
ed ai liberali principi che pure sempre hanno 
informata la sua condotta durante il non breve 
periodo dei negoziati, e che dando la sua piena 
adesione, mostrerà come la riforma attuale segni 
un progresso quasi maggiore pel paese che 
l'accoglie, che per quello che la chiese. 

E per quanto ci consti che gli uffici dell'As- 
semblea di Versailles siansi dichiarati contrari 
alla introduzione del nuovo ordine di cose , 
confidiamo peraltro nell' Assembela stessa, la 
quale seguendo ben diversa via, vorrà, ce l'au- 
guriamo, mostrare al mondo civile che la Fran- 
cia, sebbene ultima nel seguire le orme già da 



entro i limiti e sotto le condizioni determinate dal proto- 
collo qni unito e per nn periodo non maggiore di cinque 
anni, la giurisdizione esercitata dai consoli italiani in Egitto. 
Art. 2, La disposizione del capoverso dell'articolo 16 
della legge consolare 28 gennaio 1866, n^ 2804, ò applica- 
bile ai funzionari italiani chiamati a far parte dell'ammi- 
nistrazione della giustizia presso il Governo . egiziano in 
conformità del protocollo menzionato neir articolo prece- 
dente. 
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gran tempo tracciatele dalle sedici potenze con- 
sorelle, non vuole, respingendo la riforma, 
condannarsi ad un isolamento che sotto ogni 
rispetto sarebbe per lei dannoso, sconfortante 
per gli altri tutti. 

Ed ora che sono giunto al termine di questa 
mia esposizione, spontanee sorgono due dimando. 
Il riordinamento giudiziario quale sta per essere 
attuato oggi, è conforme alla, richiesta ed alla 
aspettazione del governo Egiziano? Varrà esso 
a togliere di mezzo i molti e lamentati inconve* 
nienti? .Quanto agevole è il rispondere alla 
prima, altrettanto si rende arduo il replicare 
alla seconda. La semplice lettura, il mero con- 
fronto della Nota di Nubar Pascià ^ col prò- 
getto definitivo ^ e la Convenzione del 10 
novembre 1874 ^ bastano di per sé a dimo- 
strare quanta differenza interceda fra Y uno 
e l'altro, quanto siansi dovute restringere le 



*• Appendice L 
* Appendice^ 27. A, 
3 Appendice Ili B, 
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legittime dimande egiziane, dappoichò sotto il 
nome di guarentigie, e dando al significato di 
questo vocabolo ogni massima possibile elasticità 
si è tanto voluto, si è tanto ristretto il primitivo 
progetto, che a ben poca cosa riduconsi le inno- 
vazioni alla perfine ottenute. E questa sarebbe 
la risposta da potersi dare al primo dei quesiti. 
L' esperienza solo può con il suo eloquente 
ed inappellabile verdetto rispondere al secondo 
quesito. Mi si conceda peraltro fin d'ora, di du- 
bitare che il nuovo ordinamento possa sortire 
quel buon successo che da tanti si attende. La 
riforma giudiziaria, la quale è sul punto di 
andare in vigore, temo non sarà scevra di alcuni 
fra i principali inconvenienti di cui giustamente 
tacciavasi la giurisdizione consolare. Sorgerà 
una nuova, una diciottesima giurisdizione, che 
alle altre in diverso modo aggiungendosi, procu- 
rerà con queste se non tutti almeno molti di 
quéi conflitti, che con essa appunto s'intende- 
vano evitati. Ma se ci è lecito criticarla, do- 
vremo forse disapprovare perciò questo nuovo 
ordinamento giudiciario? No certamente, poiché 
ad ogni modo i nuovi tribunali segnano indub- 

7 
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biamente uu progresso, coronato dal trionfo 
che la loro istituzione procaccia a quel supremo 
principio della giurisdizione territoriale, finora 
manomesso con sommo scapito della morale, 
della giustizia e della civiltà. 



CONCL.USION 



Se le Capitolazioni si potevano ammettere 
e giustificare in parte^ quando i rapporti inter- 
nazionali dell' Europa coli' impero Ottomano 
erano difficili e mal regolati, oggi invece devonsi 
riguardare come ingiuste come dannose agli 
interessi politici e commerciali tanto della Su- 
blime Porta quanto delle Potenze straniere, e 
quindi vanno del tutto abolite. I privilegi che 
esse concedono e specialmente quelli importan- 
tissimi della esenzione dalla giurisdizione ter- 
ritoriale più non sodisfano né ai principi del 
moderno diritto delle genti né ai bisogni delle 
coloi^ie, 
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Ma pure ammettendo il sistema delle Ca- 
pitolazioni, le innumorevoli deroghe, e gravi 
abusi, costituiscono tutti insieme una vera ne- 
gazione delle medesime e rendono lo stato attuale 
delle cose immorale quanto illegittimo. 

Nel precedente capo ho considerato tutti i 
tentativi fatti dal Kedeui per giungere in qual- 
che guisa a riformare la presente condizione 
della giustizia, ed ho accennate le varie proposte 
tendenti a tale scopo; seguendo le diverse vi- 
cende eh' ebbe questa importante questione, dal 
suo nascere fino al punto in cui dopo otto anni 
di lunghi negoziati, può oggi dirsi un fatto 

compiuto. 

E perquanto certamente la riforma giudi- 
ziaria ristretta negli angusti confini cui l' hanno 
ridotta le interminabili esigenze dì qualche 
Stato, né risponda alle aspettative che di essa 
ragionevolmente da principio nutrivansi, né ri- 
prometta di fare sparire gU inconvenienti tutti 
finora lamentati, pure, in omaggio al principio 
ch'essa rappresenta bisogna applaudirla, non 
senza confidare in un avvenire di gran lunga 
migliore, giacché inutile il dissimularlo egli é 
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chiaro e logico o gli Stati Ottomani e l'Egitto 
non esistono o àe esistono non si può né si deve 
loro negare ogni facoltà, e spogliarli dei diritti 
di tutela e di punizione il cui esercizio appar- 
tiene alla natura stessa di ogni ente politico. 

E, per concludere con questa speranza, 
faccio voti pel bene del mio paese nativo, che 
la quinquennale e parziale sospensione delle 
capitolazioni possa rapidamente esser seguita 
dalla intera abolizione di esse e così ripristi- 
nare in Egitto quell'era di prospera grandezza 
che tanto lo rese illustre nei tempi antichi, ed 
acquistargli quel grado che la civiltà assegna 
agli Stati innovavatori ed autonomi. 



APPENDICE I. 



^^^^^^^^^^^^**^^^^^^««^^^^^^»»»l^««*^*»"l^»^««l»^-M■^^ - l| i^vvv^< ^/ ^^■^^<V^r^i^i^ J^J■^/v/ t ru \« ^. 



NOTE 

à Bon Altesse le Vioe-Roi d'Egypte^ sur 
la régularisation à opérer dajis les 
rapports jndiciaires entro étrangers 
et indigènes. 



La juridiction qui régit les Européens en 
Egypte, et détermìne leurs relations avec le 
Gouvernement ainsi qu'avéc les habitants da 
pays, n'a plus pour base les capitulations. De 
ces capitulations, il n'existe plus que le nom; 
elles ont été remplacées par une législation 
coutumière, arbitraire, résultat du caractère de 
chaque chef d'agence, législation basée sur des 
antécédents plus oq moins abusifs, que la force 
des choses, la pression d'un coté; le désir de 
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faciliter rétablissement des étrangers de Tautre, 
ont introduite en Egypte et qui laisse actuelle- 
ment le Gouvernement sans force et la popu- 
lation sans j astice réguliére dans ses rapports 
avec les Européens. Cet état de choses ne profite 
à persoone, pas plas aux intéréts généraux des 
Puissances qu*à la population honnéte du pays, 
indigène ou étrangère; ils'exerceau détriment 
da pays^ aa détriment du Gouvernement, à 
Tavantage de ceux qui se sont fait un métier 
de Texploiter. 

Le besoin d'une riforme se fait vivement 
sentir; la colonie européenne augmentant^ les 
Agences étrangères elles-mémes en compfen- 
nent la nécessité; elles la réclament. Le Gou- 
yemement et les Consulats sont d'accord sur 
le prìncipe de cette nécessité; le désaccord ne 
commence que lorsqu*on arrivo aux moyens de 
mettre le principe en pratique ; on ne veut tenir 
aucun compte des capitulations; les abus intro- 
duits sont présentés comme des lois et des 
principes dont on ne saurait s écarter; en un 
mot, on demando le but qui est la justice, mats 
comme on repousse les moyens, il en resulta 



— 106 — 

que I*Egypte présente un état où l'indigène, 
soit demandeur, soit défendenr, ne poayant 
troaver justice, est en definitive dépouillé, heu- 
reox encore s'il n'abandonne que sa maison à 
son locataire. 

Le Gouvernement se voit assalili de procès . 
que soavent les Consols eoz-mémes ne peuvent 
s*empécher de qaalifler de scandaleux. La pò- 
pulation se défie de TEuropéen; le Gouverne- 
ment qui voit pourtant le progrès dans ce méme 
Européen, est obligé, dans la crainte d'en étre 
la victime, de le tenir éloigné. Les exemples 
ne manquent pas: il serait long de les énu- 
mérer; il su£9t seulement de savoir que le 
Gouvernement; dans l' espace de quatre ans, a 
payé pour 72 millions d'indemnités. Mais il faut 
aussi ajouter que, payées sous la pression con- 
sulaire directement ou indirectement exercée, 
ces indemnités sont qualiflées et représentées 
par ceux-là méme qui ont exercé la pression, 
comme des actes d*une générosité sans exemple 
de la part de Son Altesse. Si le mal encore se 
limitait là! Mais le Gouvernement, qui sent que 
le progrès ne peut lui venir que de l'Europe, 
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qui aspiro à riutroduction de cet élément civi- 
lisateor, qui veut luì confler ses grands travaux, 
base de son agriculture et de son commerce; 
qui veut appeler des capitaux en leur présen- 
tant un empiei rémunérateur, le Gouvernement, 
dis-je, est réduit à l'impuissance et il serait 
obligé d'abandonner le pays à lui-mSme. De 
tous les travaux conflés aux £uropéens, le bassin 
de radoub, seul, de Suez^ est termine ; tous les 
autres sont ou inachevés, ou non encore com- 
mencés, et, tels qu'ils sont, ont donne et don- 
nent encore lieu à des indemnités. 

La manière dont la justice s exerce tend à 
démoraliser le pays; tous les efforts de Son 
Àltesse se sont brìsés contro renvahissement de 
cette démoralisation ; l'Arabe, force de voir 
l'Europe à travers l'Européen qui l'exploite, 
répugne au progrès de l'Occident et accuse le 
Vice-Roi et son Gouvernement de faiblesse ou 
d'erreur. 

Bepuis plus de quarante ans, l'Européen 
jouit du droit de propriété en Egypte; il possedè 
ses propriétés, soi-disant sous la juridiction et 
la législation du pays; les Consuls, enthéorie, 
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« 

sont d'accord sur ce principe, mais dans la prar 
tique, sous pretexte de capitulationfi qoi couvrent, 
disent-ils, l'Européen, celoi-ci, propriótaire de 
maisons ou ezergant un métier, n*acqaitte point 
de taxes et si; possesseur d'une ferme, il ne 
paie point les impóts, le Consul intervient alors 
et son intervention aboutit presque toi^gours à 
un non paiement. 

Cet état de choses, contraire à l'esprit, 
contraire à la lettre méme des capitulations, 
non-seulement empéche le pays de dévelof^er 
ses ressources, de foumir à l'industrie et à la 
richesse européenne tout ce qu'il est apte à 
donner, mais encore, il met obstacle à sonor- 
ganisation et le ruine aussi bien moralement 
que matériellement. 

Votre Altesse a pensé que le seul remède 
a porter a cet état de choses, c'était l'organi- 
sation d'un bon système de justice qui présentàt 
à l'Europe toutes les garanties qu'elle est en 
droit de demander. 

Votre Altesse a pensé que l'élément étran* 
ger doit entrer dans l'organisation de nos tri-* 
bunaux; en eflèt, cet élément, peu nombreuz 
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aa Caire^ balance à Alexandria Télémeiit indi- 
gène; nombre d'Européens sont flzés dans les 
provÌDdces; tous sont négociants dm industriels; 
leurs relations avec la population sont consé- 
quemment de tous les jours^ de toutes les 
heareS; pour ainsi dire. On doit donc lenir 
compie de cel élément dans l'organisalion des 
tribunaux et méme, dans le principe, lui donner 
des garanlies méme superflues, afin de lui in- 
spirer de la confiance et dans les hommes et dans 
le Oouvernement. Le principe est la séparation 
complète de la justice d*avec Tadministralion. 
La justice doit émaner du Gouvernemenl, mais 
non en dépendre; elle ne doit pas plusdépendre 
du Gouvernement que des Consulats. Pour pou- 
voir atteindre le bui- que se propose Votre 
Allesse, il faut que les Puissances seleni per- 
suadées de ce fait: La Justice émane du Gour- 
nemement, elle ne dépend pas de lui. Le 
moyen d*inspirer celle conviclion, c*esl de pos- 
seder un corps de magistrature. Il ne sufflt 
pas, en e£fél, de Tequile nalurelle, inhérente à 
une nature honndle, pour conslilibef un bon 
magislrat; la connaissance de la loi lui est 
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indispensable; c'est une étude à fiure, c*est tonte 
une éducation. Nos magistrata actuels ont une 
connaissance parfaite de la loi civile et religieuse, 
qui sufflsait lorsqu'ils n*avaient qu*à rendre une 
justice uniforme à une population uniforme dans 
ses moeurs et dans ses besoins. 

Mais a de nouvelles nécessités il faut de 
nouvelles lois, et les Européens, en s'établissant 
dans le pays, ont amene avec eux des usages 
nouveauz, des relations nouvelles. Un système 
mixte a commencé à s'introduire dans nos lois 
et dans nos Codes. Il faut conséquemment des 
hommes nouveaux pour appliquer ce nouveau 
système. Il faut que TEgypte, pour Tadmini- 
stration de la justice, fasse ce qu*elle a déjà 
fait d*une manière si efficace, pour son armée, 
ses chemins de fer, ses ingénieurs des ponts 
et chaussées, ses services de sante et d*hygiène. 
L'élément compétent, Télément étranger a été 
introduit; cet élément a servi à former Télément 
indigène. Ce qui a été fait dans Tordre matériel 
doit étre fait dans l'ordre moral, c'est-à-dire 
dans Torganisation de la justice. 
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La nécessité de ce système mixte s'est fait 
si vivement sentir, que depuis nombre d'années, 
les ambassadeur, en ont demandò Tintrodaction 
à Constanti nople. Constantinople a institué un 
tribunal mixte de commerce où tous les procès 
commerciaux entre indigènes et européens soit 
demandeurs, soit défendeurs, sont également 
jugés. 

Il s'agit d'étendre ce système et de Tappli- 
quer au cìvil et au criminel. Le tribunal de 
commerce siégeant à Alexandrìe et au Caire, 
n*est pas, à proprement parler, un tribunal ; 
il diflère de colui de Constantinople. C'est plutót 
un jury; mais pour les questions commerciales, 
la base de Tinstitution telle qu'elle est, est bonne 
et mèrito d*étre conservèe; il faut seulement 
l'amèliorer. Ce jury ou tribunal, institué d'abord 
pour connattre des litiges commerciaux sur- 
venant entre ètrangers et indigènes indiffé- 
remment demandeurs ou défendeurs, se trouve 
ètre actuellement abandonné. Les consuls récla- 
ment la connaissance des causes dans lesquelles 
leurs nationaux comparissent comme défendeurs, 
et le tribunal 90 voit ricuse souvent par eux, 
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mdme dans le cas où le défendear est indigène. 
Ils se basente pour agir de la sorte, sur le manqae 
de compétence des membres qui la composent. 
Je ne veox pas discuter, Monseigneur, raccu- 
sation portée contre ce tribunal; je ne la crois 
point fondée. Il me suffit seulement du mot que 
Votre Àltesse a prononcé : « Donnons de ga- 
ranties, m3me superflues. » 

J'ai Thonneur de proposèr à Votre Altesse 
des deux tribunaux mìxtes de commerce établis 
au Gaire et à Àlexandrie : mais au lieu de les 
composer de trois membres choisis par les Con- 
suls, parmi les négociants de la Colonie euro- 
péenne et de trois membres indigénes que le 
Gouvernement appelle à siéger à tour de róle, 
je proposerais à Monseigneur de quatre mem- 
bres seulement, deux que les Gonsuls choisi- 
raient parmi lés négociants présentant les plus 
de garanties et pris parmi les plus notables, 
deux autres que le Gouvernement choisirait 
parmi les indigénes que leurs relations rappro- 
chent le plus des européens. De méme que cela 
se pratique actuellement, ces membres siége- 
raient à tour de róle. Je proposerais à Votre 
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Allesse de laissw la présidence à un e^yptién^ 
mais de déférer la vice^présidence à un magi* 
stratcboisienEurope, et poar ayoir de garanties 
au sajet de soa caractdre, il serait ben de s*a^ 
dresser au Ministère de la justice. Ce magistrat 
serait permanent. 

Au-dessus de ces deux tribunaux, il serait 
nécessaire d*avoir un tribunal d'appel siégeant 
à Alezandrie. Celui-si serait compose de trois 
membre égyptiens que Votre Altesse pourrait 
cboisir parmi nos jeunes gens qui ont £ait leurs 
études de droit en Europe et trois autres mem- 
bres, magistrats compétents que Votre Altesse 
ferait venir d'Europe, en s'adressant, pour le 
choiz, à leurs. Gouvernements. Ce tribunal fon- 
ctionnerait sous la présidence d*un Egyptien. A 
coté des deux tribunaux de commerce, il fau- 
drait deux tribunaux jugeant au civil. On pour- 
rait les composer de deux membres compétents 
engagés au debors et de deux membres égy- 
ptiens toujours sous la présidence d'un sujet 
égyptìen. 

Le tribunal d'appel siégeant à Alexandrie, 



— 113 — 

aarait assi dans ses attribatìons, la révision des 
jQgements rendus par les trìboBaxix civils. 

Qnant aux contestations provenant de qae- 
stions terriennes et de propriété, les Européens 
ont été toajoars soamìs à nos trìbunaax. Ces- 
tribanaux fouctìonnent bien; les membres qui 
les composent connaissant la matiére à fond ; 
rélément étranger ne serait plas compétent dans 
Tespéce. 

Je propose dono a Votre Altesse de les 
laisser tels qu'ils sont. 

La qaestion de rinamovibilité des magistrats 
a attiré rattention de Votre Altesse. Votre Al- 
tesse aprés mure considération, a pensé, et cela 
avec raisoD, que l'inamovibilité peut présenter 
de graves iuconvénients pour un état de cboses 
qui commence. Elle croit qu'un engagement de 
cinq années pour les magistrats est sufflsant et 
donnera aux justiciables toutes les garanties, 
ainsi qu^au Oouvernement de Votre Altesse et 
aux Puissances le temps de juger du mèrito de 
Tinstitutioni 

Quant aux questions criminellee, elles ne 
sont pas aussi simples que les questions civiles 

8 
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et commerciales. EUes peuvent ótre pourtant 
résolues, si on se rapporte à Tesprìt aussi bien 
qu'il la lettre des capitulations et méme à ce 
qui se pratiquait sous Méhémet-Ali. 

En etteiy comment les affaires se passaient- 
elles du temps du grand Vice-Roi? Quand un 
crime ou un délit était commis par un étranger, 
c*était le Gouyernement de la cittadelle du Caire 
qui en connaissait, qui faisait Tenquéte, rendait 
le jugement et envoyait le jugement et le dé- 
linquant à son Consul afin que la sentence fut 
exécutée. Le nombre des Europèens étant, à 
cette epoque, très-limité, les crtmes et les de- 
lits trés-rares, la surveillance des Consuls sur 
leurs nationauz était plus facile et plus eflScace. 
Je ne me rappelle pas qu'il se soit présente des 
cas d'impunite, au tout ou moins, s'il y a eu 
quelque fàcheuse tolérance, qu'elle ait donne 
lieu à des réclamations ou produit des incon- 
vénients sérieux. Ces sortes d*affaires se pas- 
saient, pour ainsi dire, en famille; tonte le 
monde étant interesse au maintien du bon 
ordre et ayant la volente et le pouvoir de le 
maintenir. 
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Je dois faire remarquer pourtant à Votre 
Altesse que cette manière de procéder n'est pas 
complétement conforme aox capitolations qui ne 
soustraient, en aucupe fa^on, les étrangers à 
la jurìdiction da pays et se bornent à leur ac- 
corder, en matière criminelle, le privilège d'étre 
jagés, assistés de leurs drogmans oa interprètes, 
par le tribunal suprSme : la peine devant tou- 
jours dtre appliquée. 

Depuis Méhémet-Ali, le nombre des Euro- 
péens croissant^ et par suite le nombre des délits 
augmentant en proportion, le Gouvernement, 
en présence de la non-application par les Con- 
suls des sentences qu'il portait, et pour obvier^ 
autant que possible, aux inconvénients qui se 
faisaient dejà sentir, crut pouvoir arriver à 
son but, l'application de la peine, en s'adjoi- 
gnant dans Tenquéte et dans le jugement, soìt 
le Consul, soit l'interprete. Mais oe mode de 
procéder, qui presenta, à l'origine, des résultats 
satisfaisants (les choses se passant, comme j'ai 
dit, en famille) degenera à son tour. Vers 1848 
les Consuls, sous la pression de leurs nationaux, 
devenus arbitres à la place de la loi, se trou* 
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vèrent impaissants, érigèrent leur impoissance 
en principe et fbrent amenés peu à peu, par la 
force des choses, à prétendre faire Tenquéte 
euz-mdmes en dehors da Gouvernement^ ou, 
toat au plus, en s'adjoignant un fonctionnaire 
de la police indigène^ sous prètexte que la peine 
devant étre appliquée et ezecutée dans leur 
propre pays, TenquSte ne pourrait ètre valable 
que ùàt conformément à leurs propres lois. 

Tel est actuellement l'état des choses^ non- 
seulement pour les crlmes, mais pour les délits 
et les simples contraventions. La justice se 
trouve ainsi complétement abandonnée, non 
auz institations, mais à l'arbitraire des indi- 
vidus. La position da Ooayernement n'est plas 
tenable, lorsq*on pense qae sa police est im- 
paissant à reprimer les plas légéres infractions, 
jasqa'à ne poavoir faire exécater les réglements 
de Yoirie oa ceax qai concernent le stationne- 
ment des voitares pabliqaes ; car, si tei Consal 
est dispose) sar la demando de la police à rap- 
peler à l'ordre an.cocher qai se refase à sta- 
ticmner, tei aatre traite l'affaire d'indifferente^ 
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quelqaefois par cela seul que son collègue la 
troave raisonnable. 

Doncy Monseignear, le but que le Gouver- 
nement de Votre Allesse porsuit actuellement 
n*est pas de porter atteinte aux capitulations, 
mais bien au contraire de rentrer dans leur 
lettre et dans leur esprit, en demandant aux 
Gouvernements Tabandon des abus et de Tarbi- 
traire personnel. Quel est, eh effet, Tesprit des 
capitulations ? La protection de Tétranger, mais 
non son impunite. Quelle est leur lettre? Son 
jugement par les tribunaux du pays, avec la 
garantie du tribunal suprème et l'assistance de 
son drogman. 

On fait à Votre Altesse la mdme objection 
que pour les tribunaux civils, objection fondée 
sur Tabsence de lois et de magistrats présentant 
des garanties sufflsantes. Mais Votre Altesse, 
dans son désir de régulariser ses rélations avec 
les PuissanceS; mettant de coté ce qu*elle pour- 
rait réclamer comme un droit naturel et resul- 
tant des capitulations m3mes, le droit impre- 
scriptible de tout Góuvemement d'appliquer les 
lois de police et de sùreté à tous ceuz qui habi«- 
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tent son territoire, a bien voula appliqaer au 
criminel l'idée qa*£Ile a eue au civil, c'estr-àrdire 
instituer des tribunaux mixtes correctionnels. 

Les capitulations protégeat d'une manière 
inviolable le domicile et la personne de l'étran- 
ger. Il n'est pas question de porter atteinte à 
ce principe. Votre Allesse veut mème le for- 
tifler ; Elle veat entourer l'européen, accuse de 
crime, de plus de garanties que ne lui accor- 
dent les capitulations ; au lieu d*un drogman, 
témoin muet, elle lui donne des juges prìs en 
Europe et un jury mi-partie d'indigènes et 
d'européens. Si on domande plus de garanties, 
Votre Altesse les accorderà. Le but de Votre 
Altesse est la protection du citoyen honnéte, 
que rimpunité dont jouissent les coupables met 
de plus en plus en danger. Le cas d'infractions 
moins graves, ceux que la loi frangais nomme 
délits ou contraventions, seront soumis aux 
mémes tribunaux mixtes. Dans tous les cas, 
Tappel se fera au tribunal supérieur établi à 
Alexandrie. Cotte faculté d'appel présente toutes 
les garanties désirables. Les peines seraient 
appliquées en Egypte seulement en cas de 
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prison; remprisonnement se ferait dans les 
Consulats respectifs, si le Consul l'exigeait. 

Avec rorganisation des tribunaux il y aurait 
lieu de s'occuper de la législation qu'ils doivent 
suivre et appliquer. La législation commerciale 
suivie actuellemeat en Egypte est celle de Con-^ 
stantinople, acceptée par les Puissances ; c*est 
le Code de commerce frangais. Pour la partie 
civile, Votre Allesse à Tintention d'appeler une 
Commission de jurisconsultes étrangers, qui, 
réunis à nos légistes, concilieraient les dispo- 
sitions du Code Napoléon avec celles de notre 
propre législation. Cette conciliation est déjà à 
moitié fait ; le travail ne sera dono ni long, ni 
difficile. Cette Commission serait chargée égale- 
ment de mettre nos lois pénales en harmonie 
avec celles du Code penai fran^ais. 

En résumé, ce que Votre Altesse demando, 
soit au civil, soit au criminel, c*est le retour 
aux capitulations, et non-seulement un retour 
pour et simple, mais au contraire un retour 
qui accorderait aux étrangers des garanties bien 
supérieures à celles que leur présentaient ces 
capitulations. . 
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£n eflét, d*après celles-ci, c*est un tribunal 
indigène qui juge en présence du drogman, 
simple témoin sans voìx deliberative. 

D'aprés la réforme projetée, Votre Altesse, 
à la place de ce témoin muet, donne aux étran- 
gers la garantie d*un tribunal, dans la compo* 
sition duquel entre un élément européen et 
d'un Code révisé conformément aux lois euro- 
péennes, pénales et civiles. 

Korganisation proposée par Votre Altesse, 
calquée sur Torganisation judiciaire de l'Algerie, 
offre, il me semble, par là méme toutes le ga- 
ranties désirables. 

Il parait impossible à Votre Altesse que les 
Puissances se refusent à les admettre. Jusqu'ici 
elles ont cru, au contraire, saisir chaque oc- 
casion de venir à l'appui de dévoleppement 
matériel et moral en Egypte. Aujourd'hui, mises 
en présence de Tétat réel du pays, en se refu- 
sant à l'établissement de la plus précieuse des 
garanties sociales, elles mettraient à néant, 
non-seulement le progrès, mais l'existence méme 
de TEgypte. 

N. NUBAR, 
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Règlement d'organisation judìcìaire pour 
les procès mixtes en Egypte. 



TITRE I" 

JURIDICTION BN MATIÈRB CIVILE 
BT COMMBRCIALB 

« 

Chapitre I" 

Trlbunaio: de première Instanoe et Gonr d^appeL 

§ I. — Institution et composition. 

Artide I. Il sera institué troia tribunaux de 
première instance, à Àlexandrie, au Caire et à 
Zagazig. 

Art. 2. Chacun de ces tribanauz sera com- 
pose de sept juges: quatre étrangers et troia 
indigènes. 
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Les sentences seront rendaes par cinq 
juges, doni troìs étrangers et deux ìndigènes. 

L'un des juges étrangers presiderà avec 
le titre de vice-président et sera designò par la 
majorité absolue des membres étrangers et in- ' 
digènes du tribunal. 

Dans les affaires commerciales; le tri- 
bunal s*adjoindra deux négociants, un indigène 
et un étranger, ajant voix deliberative et choisis 
par voie d'élection. 

Art. 3. Il y aura à Alexandrie une Cour 
d'appel composée de onze magistratS; qiiatre 
Ìndigènes et sept étrangers. 

L'un des magistrats étrangers presiderà 
sous le titre de vice-président et sera désigné 
de la méme manière que les vice-présidents 
des tribunaux. 

Les arréts de la Cour d'appel seront ren- 
dus par huit magistrats, dont cinq étrangers 
et trois Ìndigènes. 

Art. 4. Le nombre des magistrats de la 
Cour d'appel et des tribunaux pourra étre aug- 
menté> si la Cour en signale la nécessité pour 
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le besoin da service, sans altérer la proportion 
flxée entre les juges indigènes et étrangers. 

En attendante dans le cas d'absence ou 
d'empSchement de plusiears juges à la fois de 
la Cour d'appel, ou du fnéme tribunal, le pré- 
sident de la Cour pourra 'les faire suppléer, 8*ìl 
s*agit de juges étrangers, par leurs coUègues 
des autres tribunaux ou par les magistrats 
étrangers de la Cour d*appel; lorsque Tun des 
magistrats de la Cour sera ainsì délégué à in- 
tervenir aux audiences d'un des tribunaux, il 
en aura la présidence. 

Art. 5. La nomination et le choix des 
juges appartiendront au Gouvernement égy- 
ptien, mais, pòur étre rassuré lui-méme sur les 
garanties que présenteront les personnes dont 
il fera choix, il s'adressera ofiScieusement aux 
Ministres de la justice à Tétranger, et n'en- 
gagera que les personnes munies de Tacquiesce- 
ment et de l'autorisation de leur Gouvernement. 

Art. 6. Il y aura dans la Cour d'appel et 
dans chaque tribunal un greffler et plu9ieurs 
commis-grefiSers assermentés, par lesquels il 
pourra se faire remplacer. 
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Art. 7. Il y aura aussi près la Cour d*appel 
et de chaque tribunal des interprètes asser- 
mentés en nombre suflSsant, et le personnel 
d'huissiers nécessaires qui seront chargés du 
servìce de l'audience, de la signiflcation des 
actes et de Texécution des sentences. 

Art. 8. Les grefflers, huissiers et Inter- 
prètes seront d'abord nommés par le Gouveme- 
ment, et, quant auz grefflers, ìls seront choisis 
pour la première fois à Tétranger parmi les 
offlciers ministériels qui exercent ou qui ont 
déja exercé, ou parmi les personnes aptes à 
remplir les mémes fonctions à Tétranger; et 
pourront ètre révoqués par le tribunal auquel 
ils seront attachés. 



§11. — Compétence. 



Art. 9. Ces tribunaux connaltront seuls de 
toutes les contestations en matières civile et 
commerciale entro indigènes et étrangers, et 
entro étrangers de nationalités différentes en 
dehors du statut personnel. 
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Ils cónnattront aussi de toutes les actions 
réelles immobilières entre toutes personnes, 
méme appartenant à la mème nationalité. 

Art. 10. Le Gouveraement, les administra- 
tìons, les Dairas de S. A. le Khédive et des 
membres de sa famille seront jasticiables de 
ces tribunaux dans les procès avec les étrangers. 

Art. 11. Ces tribunaux, sans pouvoir statuer 
sur la propriété du domaine public ni interpréter 
ou arréter Texécution d'une mesure administra- 
tive, pourront juger, dans les cas prévus par le 
Code civil, les attelntes portées à un droit ac- 
quis d'un étranger, par un acte d'administration. 

Art. 12. Ne sont pas soumises à ces tri- 
bunaux les demandes des étrangers contre un 
établissement pieux en revendication de la pro- 
priété d'immeubles possédés par cet établisse- 
ment, mais ils seront compétents poùr statuer 
sur la demando intentée sur la question de 
possession legale, quel que soit le demandeur 
ou le défendeur. 

Art. 13. Le seul fait de la constitution d'une 
hypothèque en faveur d'un étranger sur les 
bieus immeubles, quels que soient le ppssesseur 
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et ìù propriétaire, rendra ces trìbunaux com- 
pétents pour statuer sur la validité de l'hypo- 
thèque et sar toutes ses conséquences jasques 
et y compris la vente forcée de l'immeuble ainsi 
que la distribution da prix. 

Art. 14. Les tribunauz délègueront un des 
magistrata qui, agissant en qtialìté de juge de 
paix, sera chargé de concilìer les parties et de 
juger les affaires dont l'importance sera fixée 
par le Code de procedure. 



§ III. — Audiences. 



Art. 15. Les audiences seront publiques,' 
sauf les cas où le tribunal, par une décision 
motivée, ordonnera Thuis-clos dans l'intérét des 
bonnes moeurs ou de Tordre public; la défense 
sera libre. 

Art. 16. Les langues judiciaires employées 
devant le tribunal pour les plaidoirìes et la 
rédaction des actes et sentences seront les lan- 
gues du pays, l'italien et le fran9ais. 
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Art. 17. Les personnes ayant le diplóme 
d avocai, seront seules admises à représenter 
et défendre les parties devant la Gour d*appel. 
§ IV. — Exécution des sentences. 

Art. 18. L'exécation des jugements aura 
lieu en dehors de toute action administrative 
consulaire ou autre et sar l'ordre du tribunal. 
Elle sera efléctuée par les huissiers du tribunal 
avec l'assistance des autorités locales, si cotte 
assistance devient nécessaire, mais toujours en 
dehors de toute ingérence administrative. 

Seulement, l'offlcier de justice chargé de 
l'exécution par le tribunal, est obligé d*avertir 
les Cionsulats du jour et de l'heure de Texécu- 
tion, et cela à peine de nuUité et de dommages- 
ihtéréts contro lui. Le Gonsul, ainsi averti, a 
la faculté de se trouver présent à l'exécution; 
mais en cas d'absence, il sera passe outre à 
Texécution. 

§ V. — Inamovibiltté des magistrats; 
avancement ; incompatibilité ; discipline. 

Art. 19. Les magistrats qui composent la 
Cour d'appel et les tribunauz seront inamovibles, 
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L'inamovibilhé ne subsistere qae pendant 

la période quinquennale. Elle ne sera definiti* 

viement admise qu'après ce délai d'épreuye. 

Art. 20. L'avancement des magistrats et 

leur passage d'un tribunal à un autre n'auront 

lieu qué de leur consentement et sur le vote 
de la Cour d'appel qui prendra l'avis des tri- 

bunaux intéressés. 

Art. 21. Le fonctions de magistrats, de gref- 
flers, conunis^grefflers, interprètes et huissiers 
seront incompatibles avec toutes autres fonctions 
salariées et avec la profession de négociant. 

Art. 22. Les magistrats ne seront point 
l'objet de la part de l'administration égyptienne 
de distinctiòns honorifiques ou matérielles. 

Art. 23. Tous les juges de la mSme caté- 
gorie recevront les mémes appointements. L'ac- 
ceptation d'une rémunération en dehors deces 
appointements^ d'une augmentation des appoin- 
tements, de cadeanx de valeur ou d'autres avan- 
tages matériels, entratne pour le juge la de- 
chéance de l'emploi et du traitement sans aucun 
droit à une iudemnité. 



I 
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Art. 24. La discipline des magistrata, des 
o£Sciers de justice et des avocats est réservéa 
à la Coar d*appel. La peine disciplinaire appli- 
cable aux magistrats pour les faits qui compro- 
mettent leor honorabilité comme magistrat ou 
l'indépemlance de leurs votes, sera la rèvoca 
et la perte da traitemeat sans aacun droit à 
une indemnité. La peine applicable aux avocats 
pour les £aits qui compromettent leur honora- 
bilité, sera la radiation de la liste des avocats 
admis à plaider devant la C!our, et le jugement 
devra étre rendu'par la Cour en réunion ge- 
nerale à la majorité de trois quarts des con- 
seillers présents. 

Art. 25. Tonte plainte présentée au Oou- 
vernement par un membre du Gorps consulaire 
contro les juges pour cause disciplinaire devra 
étre déférée à la Cour qui sera tenue d'instruire 
Vattaire. 
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Chapitrb il 



Parquet. 



Art. 26. II. sera institué un parquet à la 
téte duquel sera un procureur general.* 

Art. 27. Le procureur general aura sous sa 
direction auprès de la Cour d'appel et des tri- 
bunaux, des substituts en nombre sufflsant pour 
le service des audiences et la police judiciaire. 

Art 28. Le procureur general pourra siée- 
ger à toutes les Ghambres de la Cour et des 
trìbunaux, à toutes les Cours criminelles et à 
toutes les assemblées générales de la Cour et 
des tribunaux. 

Art. 29. Le procureur general et ses sub- 
stituts seront amovibles, et ils seront nommés 

* 

par S. A. le Khédive. 

§ VI. — Dispositions spéciales et transitoires. 
Art. 30. Le droit de récusation péremptoiro 
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des magistratS) des interprètes et des traductions 
écrites sera réservé poor toutes les parties. 

Art. 31. Il y aura, dans chaques greffe des 
tribunauz de première istance, un empioyé du 
MeKkmé qui assisterà le greffler dans les actes 
translatifii de propriété immobilière et de con- 
stitution de droit de privilège immobilier et on 
dressera acte qu'il transmettra au Mehhmé. 

Art. 32. Il y aura également auprès du Me^ 
hkmé des commis délégués par le greffler du 
tribunal de première instance qui devront lui 
transmettre, pour étre transcrits d'office au re- 
gistro des hypothèques, les actes translatifs de 
propriété immobiliòre et de constitution de gage 
immobiUer; 

Ces transmissions seront faites sous peine 
de dommages-intérèts et de poursuite discipli- 
naire, et sans que Tomission entralne nullité. 

Art. 33. Les conventions, donations et les 
actes de constitution d'hypothèque ou translatifs 
de propriété immobìlière, regus par le greffier 
du tribunal de première istance, auront la valeur 
d'actes authentiques et leur originai sera dépo9^ 
dai^s le? arct^ivei; du ^re^e, 
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Art. 34. Lea nouveaux tribunaux^ dans Te- 
xercice de lear jaridiction en matière civile et 
oomzùerciale et dans le limite de celle qui lear 
est consentie en matière pénale, appliqueront 
les Codes présentés par TEgypte aux Puìssances, 
et en cas de silence, d'insufflsance et d'obscurité 
de la Iqì^ le juge se conformerà aux règles de 
l'équité. 

Art. 35. Le Gouvernement fera publier, un 
mois avant le fonctionnement des nouveaux tri- 
bunaux, les Codes,^ dont un exemplaire en cha- 
cune des langues judiciaires sera depose jusqu'à 
ce fonctionnement dans chaque Mudiriéh^ auprès 
de chaque Gonsulat^ et aux greffes de la Cour 
d'appel et des tribunaux, qui en conserveront 
toajours un exemplaire. 

Art. 36. Il publiera également les lois rela- . 
tives au Statut personnel des indigènes, un tariff 
des frais de justice, les ordonnances sur le re- 
gime des terres, des digues et canaux. 

Art. 37. La Cour preparerà le réglement 
general judiciaire en ce qui concerne la polio e 
de l'audience^ la discipline de tribunaux, des 
offlciers de justice, des avocats et les devpirs 
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des mandataires représentant? les parties à Tau- 
dience, l'admission des personnes ìndìgentes au 
bureau d'assistance judiciaire, l'exercice dù droit 
de recusation péremptoire, et la manière de 
procéder en cas de partage des votes, pour les 
jugèments de la Cour d'appel. 

Le projet de réglement ainsi préparé sera 
transmis aux trìbunaux de première instance 
pour leurs observations, et, aprés une nouvelle 
délibération de la' Cour, qui sera definitive, rehdu 
exécutoire par décret du Ministre de la justice. 

Art. 38. Les trìbunaux en matière civile et 
commerciale ne commenceront à connaitre des 
causes mixtes qu'un mois après leur installation. 

Art. 39. Les causes déjà commencées devant 
les Consulats étrangers au moment de Tinstal- 
lation des trìbunaux, seront jugées devant leur 
ancien forum jusq'à leur solution definitive. EUes 
pourront cependant, à la domande des parties 
et avec le c<>nsentement de tous les intéressés, 
étre référées aux nouveaux trìbunaux. 

Art. 40, I^es nouvelles lois et la nouvelle 
organisation judiciaire n'auront pas d*effet ré-* 

troactif. 
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TITRE IL 



JURIDICTION BN MATIBRB PBNALB 
BN'GB QUI CONCBRNB LBS INCULPÉS ÉTRANGBRS. 



Chapitre I. 



Tribananz dea contraventloiiB, de police oorrectlonalle 

et Conr d'aaslses; 



§ I. — ' CompoBition. 



Art. I . Le jage des contravention à la charge 
des étrangers sera un des membres étrangers 
da tribunal. 

Art. 2. La Chambre du Gonseil, aussi bien 
en matière de délits qu'en matière de crimes, 
sera composée de trois juges^ dont un indigène 
et deux étrangers, et de quatre assesseurs é- 
trangers. 
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Art. 3. Le tribunal correctionnel aura la 
méme composition. 

Art. 4. La Cour d'assises sera composée 
de trois conseillers^ dont un indigène et deux 
étrangers. 

Les dou2e jurés seront étrangers. 
Dans ces divers cas, la moitié des as- 
sesseurs et des jurés sera de la nationalité de 
Tinculpé, s*ìl le demande. Dans le cas où la 
liste des jurés ou des assesseurs de la nationa- 
lité de Taccusé serait insufSsante, il designerà 
la nationalité à laquelle ils derront àppartenir 
pour compléter le nombre voulu. 

Art. 5. Lorsqu'il y aura plusieurs inculpés^ 
chacun d'eux aura droit de demander un nom- 
bre égàl d'assesseurs ou de jurés, sans que le 
nombre des assesseurs ou jurés puisse étre 
augmenté, et sauf à déterminer par la voie du 
sort ceux des inculpés qui, à raison de ce 
nombre, ne pourront exercer leur droit. 
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§ IL — Gompétence. 

Art 6. Seront soamises à la juridiqtioa dea 
tribunaux égyptiens les poursoites pour contrar 
vention de simple police, et, exk Qii;i,tre, lesac- 
cuflations portées contre les auteurs et complices 
des crimes, et délits suiyants. 

Art. 7. Grimes et délits commis directement 
oontre les magistrata, les jurés et les offlciers 
de justice dana l'exercice ou à l'occasion de 
l'exercice de leurs fonctions,, 
Savoir: 

a) Oatrages par gestes, paroles ou me- 
naces; 

b) Calomnies, iig'ures, pourvu qu'elles 
aient été proférées soit en présence du magi- 
atrat, da juré ou de Toficier de justice, soit 
dans Teaceinte du tribunal, ou pubUéea par 
voie d*a$ohea, d'écrita, d*impriméa, de gravurea 
pu d'emblèmea; 

e) Voiea de fait contre leur personne, 
comprenant les coups, blessures, et homicide 
volontaire avec ou sans préméditation ; 
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d) Voies de foit exer«é09 contre eax ou 
menaces à eax faites pour obtenir un ade 
injuste ou illegale ou fabstention d'un acte juste 

4 

OU legai; 

e) Abus {yar un fonetionnaire public de 
son autorìté contre eux dans le méme but; 

f) Tentative de corruption exercée diree- 
tement contre eux; 

p) Recommandatton donnée à un juge 
par un fonetionnaire public en foveur d*une de» 
parties. 

Art. 8. Crimes et délits commis directement 
contre Texécution des sentences et des mandats 
de justice, 

Savoir: 

a) Attaque ou résistance avec violence 
ou voies de £ait contre les magistrats en fon- 
otionsy ou des offlciers de justice instrumentant 
ou agissant légalement pour l'exécution des 
sentences ou mandats de justice^ ou coltre les 
dépositaires ou agents de la force publique 
chargés de préter main- forte à cotte •exécution; 

h) Abus d*autorité de la part d'iiin fon- 
etionnaire public pour empécher rexécution} 
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e) Voi de pièces judiciaires dans le méme 
bai; 

d) Bris de scellés, apposés Tautorité ju- 
didaire, détournement d*objets saisis en verta 
d*ane ordonuance ou d'un jugement; 

e) Evasion de prisonniers détenus en 
verta d*un mandai oa d'ane sentence et actes 
qui ont dir^ctement procure cette évasion; 

f) Recel des prisonniers évadés dans le 
méme oas. 

Art. 9. Las crimes et délits imputés aux 
juges, jurés et offlciers de justice, quand ils 
jseront aocusés de les avoir commis dans Texer- 
cice de leurs fonctions ou par suite d'un abus 
de ces fonctions, 

Savoir : . 

Outre les crimes et délits communs qui 
pourront leur dtre imputés dans ces circon- 
stances, les crimes et délits spéciaiix sont: 

a) Sentenoe ii^juste rendue par faveur 
ou inimitìé, 

6) Gorraption, 

e) Non révélation de la tentative de cor- 
raption, 
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d) Déni de jastice, 

e) Violences ezercées contre les parti- 
caliers, 

f) Violation da domicile sans les forma- 
lités légales, 

g) EzactioiiSy 

h) Dótoamement de deniers pnblics, 

i) Arrestation illegale, 

j) Fanx dans les sentences et actes. 
Art. 10. Dans les dispositions qui précédente 
sont compris, soas la désignation d'officiers de 
Justice, les grefflers, les commis-grefflers as- 
sermentés, les ìnterprètes attachés au tribunal, 
et les huissiers titulaires, mais non les personnes 
chargées accidentellement par délégation da tri- 
bunal d'une signiflcation ou d'un acte d'huissier. 

La dénomination de magistrats comprend 
les assesseurs. 
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Chàpìtrb II 



Dérogation au Gode dlnstitictlon criminene dans le 
Jngement des contraventioiiB dea Crimea et délita 
à la charge dea dtrangere. 



§ L — Poursutte. 



Art. 11. Lorsqu'un membre da Gorpscon- 
salaire dénoucera un fait délictueux à la charge 
d'an magistrat ou d'un officier de justice, le 
Gouvernement devra donner les ordres néces- 
saires aa Ministère public qui sera tenu de 
suivre sur la dénonciation. 

Art. 12. Toutes les poursuitea pour crìmes 
et délits feront Tobjet d'une instruction qui sera 
^ soumise à une Chambre du Conseil. 

Art. 13. Le Consul de Tinculpé sera sans 
délai avisé de tonte poùrsuite pour crime ou 
délit intentée contre son administré. 
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§11. — Instruction. 



Art. 14. L'instruction ainsi que les débats 
aaront lieu dans celle des langues judiciaires 
que connaitrait Tinculpé. 

Art 15. Toute instruction contre un étran- 
ger, ainsi que la direction des débats lors du 
jugement, appartiendront à un magistrat étran- 
ger, tant en matiére de simple police qu*en 
matiére criminelle ou correctionelle. 

Art. 16. Si Tinculpé d'un crime ou d'un 
délit n'a pas de défenseur, il lui en sera de- 
signò un d'ofiSice, au moment de l'interrogatoire, 
à peine de nullité. 

Art. 17. Jusqu'à ce qu'il soit constate qu'il 
existe en Egypte une installation sufflsante des 
lieux de détention, les inculpés arrétés préven- 
tivement seront livrés au Consul immediatement 
aprés l'interrogatoire et dans le 24 heures de 
l'arrestation au plus tard, à moins que le Con- 
sul n'ait autorisé la détention dans la prison du 
Crouveraement, 
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. Art. 18. Le témoin qui refuserà de répondre 
soit au juge d'iastruction, soit devant un tribu- 
nal du jugement, pourra étre condamné à la 
peine de Temprissonement qui variera d'une se- 
maine à un mois en matière de délit, et qui pourra 
étre porte a trois mois en matière de crimes, ou, 
en tout cas, à une amende de 100 à 400 P. E. 
Ces peines seront prononcées suivant le 
cas par le tiibunal ou la Gour. 

Art. 19. Le seuls témoins qui pourront étre 
récusés sont les ascendants^ les descendants, et 
les frères et sodurs de l'inculpé ou ses alliés au 
méme degré et son conjoint méme divorcé, sans 
que l'audition des personnes ci-dessus entralne 
nullité lorsque ni le Ministèro public/ ni la partie 
civile, ni Tinculpé ne les aura récusés. 

Art. 20. Lorsque dans le cours d'une in- 

struction, il j aura lieu de procéder à une visite 

domiciliaire, le Consul de l'inculpé sera avisé. 

11 sera dressé procès-verbal de l'avis 

donne au Consul. 

Copie de ce procès-verbal sera laissée 
au Consulat au moment de l'interpellation . 

Art. 21- Hors le ca^ de flagrant délit, ou 
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d'appel de secoors de rintérieur, Teatrée du 
domicile pendant la nuit ne pourra avoir lieu 
qa*en présence du Consul ou de son délógaé, 
s*il ne l'a pas autorisée hors sa présence. 

*§ III. — Réglement de la compétence 
dans le conflits de juridictton. 

Art 22. Trois jours avant la réunion de la 
Chambre du Conseil, la communication des pièces 
de rinstruction sera fiùt au grette, au Consul ou 
à son délégué. 

Il devra sous peine de nuUité étre de-* 
livré au Consul expédition des pièces dont il 
demanderà copie. 

Art. 23. Si sur la comunication des pièces, 
le Consul de Tinculpé prétend que l'afEaire ap- 
partient à sa juridiction, et qu' elle doit étre 
déféré à son tribunal, la question de compé- 
tence, si elle est contestée par le tribunal égy- 
ptien, sera soumise à l'arbitrage d'un Conseil 
compose de deux conseillers ou juges, désignés 
par le président de la Cour, et de deux Consuls 
choisis par le Consul de l'inculpé. 



— i44 — 

Art. 2i. Lorsque le jage d'instruction et le 
CoQsul instrairont en mdme temps sor le méme 
fait, si Tun oa rautre ne croit pas deyoir se re- 
connatke incompetente le Conseil des conflits 
devra étre réuni pour régler le difiBérend a la 
demande de Tun des deux. 

Il est bien entendu que le conflit ne poarra 
jamais ótre soulevé par le juge d*instraction à 
Toccasion d'un crime oa d*un délit ordinaire; 
de plus le crime cu le délit qa*il prétendra avoir 
été commis devra étre qualiflé par le requisì - 
toire dont il aura été saisi, conformément aux 
catégories ci-dessus des faits attribués auz nou«- 
veaux tribunaux. Enfln, si le magistrat ou Tof- 
flcier de justice offénsé a porte sa plainte devant 
le tribunal consulaire, ce tribunal statuera sur 
la plainte sans qu*il y ait possibilité de conflit. 

Art. 25. Le tribunal qui, après les forma- 
lités ci-dessus auront été remplies, resterà saisi 
de l'affaire, statuera sur cotte affaire sans qu'il 
puisse y avoir lieu ultérieurement à déclaration 
d'incompétence. 
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§ IV. -«- Débdts devant la Cour d^assises. 



Art. 26. Devant la Cour d'assises^ quand 
1 es débats seront clos, et les questions à poser 
aux juges arrdtées. le président résomera l'af- 
&ire et les principales preuves pour où contre 
raccosé. 



§ V. De Vappél et du pourvoi contre 
les jugements de contraventton. 



Art. 27. Les appels quand ils sont permis 
en matiére de condamnation contre les juge- 
ments du tribunal de simple police, seront por- 
tés devant le tribunal correctionnel. 

Art 28. Les pourvois dans le cas où ils 
Bont autorisés par le Code d'instruction orimi - 
nelle contre les jugements de condamnation en 
matière pénale, seront portés devant la Cour 
composée comme en matière civile. 

10 
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Les conseillers ayant siégé dans la Cour 
d'assises ne pourront coanaìtre du pouryòi élevé 
contro l'arrét de la Cour. 



§ VI. — Etàblissement de la liste de juré 
et choix des assesseurs. 



Art. 29. La liste des jurés de nationalité 
étrangére sera dressèe annuellement par les 
Corps consulaìre. 

A cet effet, cbaque Consul adressera au 
doyen da Corps consulaire la liste de ses na- 
tionaux qui remplissent, d*après lui^ les condi- 
tions voulues pour étre jurés. Les jurés devront 
avoir l'àge de 30 ans et un residence en Egypte 
d'un an au moins. 

Art. 30. La liste definitive sera dressée par 
le Corps consulaire sur les listes partielles en 
procédant par voie d'élimination, jusq'à ce que 
le total des jurés atteigne et n'excède pas le 
nombre de deux cent cinquante. 
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Art 31. Chaque nationalité pourra avoir un 
maximum de trente jurés et un minimum de 
diz-hnit jurés, pourvu que, dans ce dernier cas, 
la composition de la nationalité le permétte. 

Art. 32. Les assesseurs correctionnels se- 
ront choisis par le Corps consulaire sur la liste 
des jurés. 

Art. 33. Le minimum des assesseurs sera 
de six, et le maximum de douze par nationalité. 

Art. 34. Lorsq'un délit correctionnel devra 
étre jugé dans une ville où il ne se trouverà 
pas un nombre sufflsant d'assesseurs étrangers, 
la Cour designerà les assesseurs du tribunal 
voisin qui devront venir siéger. 

Art. 35. Les assesseurs et jurés qui ne com- 
paraitront pas pour remplir leurs fonctions, se- 
ront condamnés par le tribunal cu la Cour, 
suivant les cas, à une amende de 200 à 4000 
P. E., à moins d'excuse légitime. 

§ VIL — Exécwtion. 

Art. 36. Jusqu'à ce qu'il soit constate qu'une 
installation sufiBisante des lieux de détention exi- 
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ste réellement en Egypte, les condamnés a Tem- 
prìssonement, seront, si le Consul le demande, 
détenas dans les prisons consulaires. 

Art. 37. Le Consul dont l'administré subirà 
sa peine dans les établissements du Gouverne- 
ment egyptien aura le droit de visiter les lieuz 
de détention et d*en vérifler l'état. 

Art. 38. En cas de condamnation à la peine 
capitale, MM. les Représentants des Puissances 
auront la faculté de réclamer leur administré. 

A cet eflèt un délai sufflsant interviendra 
entre le prononcé et Texécùtion de la sentence, 
pour donner aux Représentants des Puissances 
le temps de se prononcer. 



TITRE III. 



§ 1. — i Disposition spedale. 

Art. 39. Il sera établi près des noveaux 
tribunaux un nombre sufflsant d'agents choisis 
par les tribunaux eux-mémes, pour pouvoir, 
quand il n'y aura pas perii en la demeure, as- 
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sister aa besoia les magistrats et les oflSciers 
de justice dans leurs fonctions. 

§ II. — Dispositton finale. 

Art. 40. Pendant la pérìode quinquennale, 
aucun changement ne devra avoir lieu dans le 
système adopté. 

Àprès cette pérìode, si l'expérience n'a 
pas confirmé Tutilité pratique de la réforme ju- 
diciaire, il sera loisible aux Puissances soit de 
revenir à l'ancien ordre de choses, soit d'aviser 
d'accord avec le Gouvernement égjptien à d*au- 
tres combinaisons. 



APPENDICE II. B. 
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Le diz novembre mil huit-cent soixante- 
quatorze, à Àlexandrie, Son ^xtellence Chérif 
Pacha, Ministre de la justice de Son Altesse le 
Khédive, et monsieur le marqais de Cazaox, 
Àgent et Consul general de France, agissant 
par ordre et d'après le,s instructions de leurs 
Gouvernements respectifs, ayant eu une der- 
nière conférence pour arriver à un entente 
definitive sur les conditions auxquelles le Gou- 
vemement frangais adhérerait à la réforme judi- 
ciaire en Egypte sont convenus de ce qui suit: 
V Les accusations de banqueroute fraudu- 
leuse dont il s'agit à Tarticle 8, alinea G^ titre 
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second da réglement organique, continueront^ 
comme par le passe, à étre de la compótence 
de la juridiction de Tinculpé ; 

2? Pour le choix de Tun des juges de pre- 
mière instance, le Gouvernement égyptien s*a- 
dressera aa Ministre de la justice en France, 
dans la forme prévue pour la nomination des 
conseillers de la Cour d*appel> et le magistrat 
ainsi designò sera place de préférence aaprès 
du tribunal du Caire ; 

3' Un des membres du Ministère public sera 
choisi dans la magistrature fran^aise, et il est 
ezpréssement ei^tendu que, si une seconde Cham- 
bre était créé dans lun des tribunaux du Caire 
ou de Zagazig, et si, par conséquent le per- 
sonnel du parquet venait à étre augmenté, un 
autre membro du Ministère public serait égale- 
ment choisi parmi les magistrats fran$ais; 

4o En ce qui touche la révision des Codes 
égyptiens, TAgent et Consul general de Franco 
adressera à Son Excellence Chérif Pacha, dans 
le délai de quinze jours, à partir du moment où 
le Cabinet frangais aura notifié son approbation 
au Gouvernement égyptien, une note qui signa- 
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len ìes points de détail à éclaircir dans la ré- 
daetion et Téconomie de la nouvelle législation 
0t qui proposera les modiflcations utiles pour en 
fsdre dìsparaitre les contradictions ; 

5' La réserve relative aa statut personnel, 
omise dans Tarticle 9 da réglement organiqae, 
sera rétablie dans le lexte de ce réglement ; 

& En ce qui touche la composition des cham- 
bres, le Gouvernement fran^ais ayant demandé 
que Tun des magistrats chargé de jager une af- 
fisare européenne fùt autant que possible de la 
nationalité de la partie en cause, le Gouverne- 
ment égyptien s*est engagé à appeler sur ce 
point Tattention de la nouvelle magistrature, 
chargée de régler seule Torganisation de son 
service. La méme réponse a été fstite au Gou- 
vernement austro-hongrois> qui avait ezprimé 
le méme désir; 

7® Les immunités, le privilèges, les préro- 
gatives et les exemptions dont les Consulats 
étrangers et les fonctionnaires qui dépendent 
d*eux jouissent actuellement en vertu des usages 
diplomatiques et des traités en vigueur, restent 
maintenus dans leur intégrité; en conséquence. 
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les Agents et Consuls généraux, les Consuls, 
les Vice-Consals, leurs familles et toutes les 
personnes attachées à leur service ne seront 
pas justioiables dea noveaux tribunaux et la nou- 
velle législation ne sera applìcable ni à leurs 
personnes ni à leurs maisons d'habitation. La 
mdme réserve est expréssement stipulée en fa- 
veur des établissements catholiques, soit reli- 
gieux; soit d'enseignement, placés sous le pro- 
tectorat de la Franco, 

&> Il est entendu quo les nouvelles lois et 
la nouvelle organisation judiciaire n'auront pas 
d'effets rétroactifs, conformément au principe 
inscrit dans le Code civil égyptien; 

9® Les réclamations déjà pendantes contro le 
Gouvernement égyptien seront soumises à une 
Commission composée de trois magistrats de la 
Cour d'appel, choisis d'accord par les deux Qou- 
Yornements. Cotte Commission deciderà souve- 
rainement et sans appel ; elle établira elle*-méme 
les formes de la procedure à suivre; 

Vf Ces mémes réclamations pourront toute- 
fois, si les intéressés le preferente étre portées 
devant une Chambre speciale en première in- 
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stance^ et une autre Chambre speciale en appel, 
composées de magistrata appartenant les uns aox 
tribanaox, et les autres à la Gour, et constituées 
conformément aux dispositions déjà convenues 
entre le Goavernement égj^tien^ celai d'Aatri- 
che-Hongrie et quelques autres Paissances. Ces 
deux Ghambres, bien que jugeant d'aprés les 
règles de la procedure des nouveaux tribunaux, 
statueront au fond^ conformément aux lois et 
coutumes en viguer au moment des faits qui 
auront motivò les réclamations ; 

1 P Les affaires qui concement à la fois des 
réclamants appartenant à plusieurs nationalilés 
seront jugées d'aprés celui de ces deux modes 
qui sera convenu entre leurs Gonsuls généraux 
respébtifs. 

12^ Le règlément de ces aflfaires commen- 
cera avec Tinstallation des noveaux tribunaux 
et continuerà pendant leur fonctionnement. Les 
stipulations ' consignés dans le présent procès- 
verbal seront présentées dans le plus bref délai 
à la ratiflcation des deux Gouvernements. 

Signé: Ghbrif. 
Gazaux. 
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S. E. Ghérif PachEi Ministre de la jostice 
de S. A. le Khédive et monsienr le commandeur 
De Martino, Agent et Gonsol general de S. M. 
le Roi dltalie, dùment autorisós par leors Gou- 
vernements respecti&i sont convenos de ce qui 
soit: 

L'accord résultant de Téchange des notes 
passées à Constantinople entro S. E. Nabar Pa- 
cha, Ministre des aflTaires étrangéres de S. A. le 
Khédive, et monsieur le comte Barbolani, Mi- 
nistre d'Italie, le 24 janvier et 1^' mars 1873, 
est ratiflé et sera mis en exécation, avec la senio 
réservo, de la part du Gouvernement italien, do 
Tapprobatiou da Parlomontt 
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Seront regardés comme faisant partie de 
Taccord sos-énoncé: 

r Le réglement judiciaire avec tous ses 
ànnexes ; 

2* Le procès-verbai du 10 novembre 1874, 

signé à Alexandrie entre S. E. Chérif Pacha, 

Ministre de la justice, et monsieur le marquis 

de Gazaux, Agent et Consal general de France. 

Copie de ce procès-verbai est annexée au pre- 
sent protocole. 

Les mesures transitoires, convenues avec 
d'autres Puissances, seront étendues aux sujets 
de Sa Majesté le Roi d'Italie, qui en réclame- 
ront l'application. 

En foi de quoi le présent protocol a été 
signé en doublé. 

Au Cairo aujourd'hui, vingt-trois janvier 
mil huit cent soixant-quinze. 

Signé: Chérip. 

Gr. Db Martino. 
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